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Si può anche esagerare nel vedere
nei comportamenti “maturi” di

Alleanza Nazionale e dell’Unione di
Centro un riemergere del dorotei-
smo in ambiti e forme che, per veni-
re in un dopo apparentemente molto
cambiato nella politica e nelle istitu-
zioni, può sembrare del tutto impro-
babile.

La cautela è giusta, ma si può
scorgere un ritorno doroteo in alcu-
ni tratti essenziali di forze politiche
che pretendono di essere nuove e si
propongono agli italiani come espres-
sioni di formule politiche originali.

I caratteri dei due partiti sono cer-
tamente diversi, per storia e per tem-
peramento. Li unisce invece l’estrema
duttilità all’interno di un sistema di al-
leanze di destra, ritenuto stabile e ta-
le da consentire una grande libertà di
movimenti tattici, naturalmente en-
tro limiti biologici di sopravvivenza.

Questo è il tratto essenziale. Sia
An che l’Udc non hanno mai superato
una soglia di rottura tale da compro-

mettere la sta-
bilità della
c o a l i z i o n e
conservatrice,
ma hanno po-
tuto mettere
in campo la
dote essenzia-
le del dorotei-
smo: l’insoffe-
renza per di-
rezioni cen-

trali forti (dapprima solo troppo for-
ti) e mettere in circolo aspetti fonda-
ti su una struttura da “monarchia po-
lacca”. Il presidente o il segretario de-
vono essere tali da non prevaricare
mai sui capi centrali e periferici che
secondo lo spirito militaresco preva-
lente in An (lo ha messo in luce l’on.
La Russa che è interno), sono chia-
mati colonnelli.

In passato si riteneva che tale fe-
nomeno fosse legato ai pacchetti di
tessere. Allora e oggi non è così: il po-
tere si esercita semplicemente aven-
dolo con la gestione di parti di am-
ministrazione statale, governativa, lo-
cale di enti economici e giuridici di
grande peso.

Un tempo, occupandoci di questo
fenomeno politico, in un certo senso
ne identificavamo l’originalità e nel-
lo stesso tempo la ricorrenza antica.
Nella politica, in una certa politica, il
doroteismo è una “forma dello spiri-
to” dell’agire. In questo sta la sua for-
za e se si vuole anche la sua gran-
dezza. Chi lo interpreta assume ruo-
li importanti e riesce a piegare se-
condo i suoi disegni molti eventi po-
litici e molte direzioni governative e
partitiche.

L’emergere del doroteismo avvie-
ne quando i programmi o sono de-
bolmente sostenuti o quando sem-
brano offrire rischi spesso giudicati
inaccettabili. Il caso del centrosinistra
di Moro rimane il modello storico
nostrano più eloquente.

Il doroteismo per esserci non ha
bisogno, dunque, di ascendenze bi-
sagliane come potrebbe essere per Ca-
sini e Follini e molti altri della fami-
glia, ma può prodursi per generazio-
ne spontanea come nel caso di An. A
domanda si dà risposta. 
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An e Udc,
il doroteismo

di ritorno
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6 INTERVISTA A SAVINO PEZZOTTA

Siglata la pace, “scissione” sparisce
dal vocabolario. Rutelli: sì all’Ulivo,
no a unioni forzate. Prodi plaude

Il segretario della Cisl difende l’autonomia 
e lancia due appelli: patto di legislatura e
concertazione semplificata. Oggi il congresso
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Da pochi mesi la cultura a Milano
ha un nome e un cognome: Ste-

fano Zecchi. Il dolcevita nero più fa-
moso della tv si è già fatto notare e non
per le affinità, purtroppo solo nel look,
con un altro milanese come Giorgio
Strehler. Meglio guardare avanti, per
esempio al 2006 quando il centrosini-
stra potrebbe tornare a Palazzo Mari-
no. È anche con questo spirito che l’as-
sociazione Nuove Regole, in collabo-
razione con Europa, ha organizzato un
convegno per questa sera allo spazio
Oberdan (ore 20.45). Tema: “Cultura-
culture. Venezia chiama, Milano ri-
sponde?”. Tra gli organizzatori c’è Mas-
simo Cacciari,  già animatore della sce-
na politica milanese e oggi primo cit-
tadino della Serenissima. Il quale pen-

sa a un asse tra le due città del Nord.
Per esempio nella cultura. «È assurdo
che una grande città organizzi eventi da
sola. Occorre creare un circuito perché
i progetti e le idee circolino. Oltretutto
si risparmierebbero molti soldi. Anche
per questo abbiamo fatto incontrare al-
cuni operatori culturali delle due città». 

L’occasione potrebbe essere im-
portante. Innanzitutto per far uscire Mi-
lano da una sindrome da paralisi di cui
tutti parlano, ma alla quale nessuno
sembra voler rimediare. Il caso Scala ha
fatto il giro del mondo. Il ritiro dei fi-
nanziamenti del comune alla Milane-
siana non è passato inosservato. E il
complesso d’inferiorità con Roma or-
mai fa arrossire. 
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Se Venezia chiama Milano
Nasce un asse pensando al 2006

Adue giorni dall’apertura del G8 di Gleaneagles, in
Scozia, il presidente americano spiega in un’in-

tervista televisiva che «Blair non deve aspettarsi favo-
ri al G8» come ringraziamento per l’impegno in Iraq:
«Non vado al vertice – avverte – cercando di fargli fa-
re una bella o una cattiva figura, ci vado con un’agen-
da che penso sia la migliore per il mio paese». Il pre-
mier britannico, che sogna il successo del summit, do-
vrà convincere Bush ad accettare un compromesso sul
clima. C’è una timida apertura da parte degli ameri-
cani, ma l’accordo è ancora lontano. 

L’Europa arriva teoricamente unita all’appunta-
mento. Tenterà di coinvolgere Cina e India, che non
sono impegnate da Kyoto, in una nuova fase di nego-
ziati sul riscaldamento climatico, e così metterebbe-
ro gli Usa con le spalle al muro.  

Paesi europei uniti anche sull’altro grande tema in
agenda, gli aiuti all’Africa, su cui a livello di Ue hanno
già raggiunto un accordo. Anche qui però, come sul-
la costituzione, Berlino non va d’accordo con Londra:
sulla base di alcuni rapporti internazionali, che se-
gnalano insabbiature degli aiuti, il governo Schröder
non vuole raddoppiare i contributi, come chiede in-
vece Blair. Sulle sovvenzioni agricole, intanto, Bush
spiega: «Le toglieremo solo se anche l’Europa farà lo
stesso». 

Al G8 si parlerà anche di economia: preoccupa il
prezzo-record del petrolio, e gli Usa vorrebbero che la
Cina facesse fluttuare liberamente lo yuan. Ma do-
mineranno anche le relazioni internazionali: il pun-
to sul negoziato tra la troika europea e l’Iran, la situa-
zione in Iraq e gli omicidi politici in Libano. Il Giap-
pone solleva il problema del nucleare della Corea del
Nord, la Gran Bretagna punta i riflettori sullo Zim-
babwe di Mugabe e lancia una proposta per miglio-
rare gli standard di vita in Palestina. Blair sogna. Bu-
sh fa il pragmatico e rischia di rovinargli la festa.

La vigilia non promette nulla di buono neppure
dal punto di vista della piazza. Ieri ci sono stati du-
ri scontri tra polizia a manifestanti no-global. Tren-
ta gli arresti dopo “caroselli” e cariche a cavallo del-
la polizia. ALLE PAGINE 2 E 3

E la Nasa scatena la guerra fra i mondi. Abbracci e brindisi a Pasadena: il mondo ha

sparato e ha colpito. La sonda Deep Impact (grande come una lavatrice) ha centrato l’innocente cometa Tem-

pel Uno (come mezza Manhattan) a 37mila km orari. Esclusi cambiamenti d’orbita della cometa. Speriamo. (Ap)

LA COMETA BOMBARDATA

Il codice parla chiaro e prevede la possibilità di fare
una notifica «per pubblico proclama» quando risulti

difficile provvedere altrimenti, o perché il numero di
destinari delle parti offese da raggiungere in un pro-
cedimento penale è troppo elevato o perché è impos-
sibile identificarne alcuni. Per quanto legittima ed ab-
bia dei precedenti, la decisione del gup di Milano, Fa-
bio Paparella, di rendere pubblico il “proclama” del-
l’avviso di fissazione dell’udienza preliminare e della

richiesta di rinvio a giudizio del procedimento Me-
diaset sul Corriere della Sera di ieri, ha aperto una pre-
vedibile canea di polemiche,  come ogni decisione che
abbia a che fare con la giustizia e Berlusconi, questa
volta indagato nell’inchiesta sulla compravendita dei
diritti Tv. Il centrodestra accusa il gup di provvedimento
ad personam, e Castelli se la prende con la cifra «re-
cord» di 150 mila euro più Iva spesa con i soldi dei
contribuenti. Paparella spiega invece che in un altro

caso la spesa fu anche maggiore e che non vi era al-
tro modo per identificare e notificare l’avviso a tutti
coloro che sono stati soci di Mediaset dal 1991 al 1999,
«soci in molti casi variati», per non correre il rischio
che le parti offese facciano valere la nullità prevista (fi-
no alla sentenza di primo grado) per il diritto ricono-
sciuto loro ad essere informate. Procedura corretta,
non c’è che dire, che semplifica molto le comunica-
zioni nel processo penale. Se non fosse per i costi.

Berlusconi costa caro alla giustizia italiana. 150 mila
euro per una pubblicità, più un mare di polemiche

Primo test per le buone intenzioni della leadership laburista, dopo le promesse al Live8

Londra vuole dal G8 risultati sul clima. Usa di traverso. Ieri scontri con i noglobal

Il clima è cambiato. Perciò tira
brutta aria fra Bush e Blair

MARGHERITA

Ricomporre le divisioni interne
è un po’ un must per i partiti in

questa stagione, ai nastri di par-
tenza di una lunghissima e duris-
sima campagna elettorale. Ma
quanta differenza nelle tre vicende
d’attualità di Udc, An e Margheri-
ta, tre parabole così diverse...

I due partiti alleati di Berlusco-
ni sono accomunati nell’analisi del
presente ma vivono molto diversa-
mente il futuro. Congresso Udc e
assemblea di An, al netto degli
scontri interni, del doroteismo del-
le soluzioni (di cui parla in questa
pagina Ruggero Orfei) e di tutto il
resto, hanno certificato il fallimen-
to dell’attività di governo e soprat-
tutto del progetto politico legato a
questa legislatura. C’è chi mette le
colpe in carico al premier e chi si as-
sume tutte le responsabilità, c’è chi

professa co-
munque ot-
timismo e
si dice ani-
mato di spi-
rito batta-
gliero, e chi
invece ri-
marca l’osti-
lità dell’opi-
nione pub-
blica e la

lunga serie di sconfitte alle spalle.
Ma, alla fine, tutti fanno i conti con
l’idea di essere arrivati a fine corsa.
Con una bella differenza, tra An e
Udc: che per i primi “fine corsa”
vuol dire il riapparire dello spettro
della marginalità, e la sconfitta vie-
ne vissuta come drammatica ca-
tarsi di gruppo. Mentre i secondi vi-
vono la crisi con una certa euforia,
evidentemente pensando che dopo
le cose per loro potrebbero andare
anche meglio. Dopo la sconfitta nel
2006, dopo Berlusconi.

Naturalmente tutti questi dopo
devono ancora verificarsi, e non sa-
ranno senza conseguenze. Come
abbiamo già scritto, qualsiasi cosa
Casini e Follini abbiano in mente,
non sarà facile per loro edificare sul-
le macerie, anche se non se ne fa-
ranno travolgere.

La ricomposizione nella Mar-
gherita ha tutt’altro senso, avviene
all’interno di una dinamica positi-
va e la moltiplica. SEGUE A PAGINA 6

Storie
non parallele
di tre partiti

Tiriamo un sospiro di sollievo.

Chi pensava che la maggio-

ranza si fosse irrimediabilmente

dissolta nel week-end deve ri-

credersi. Follini non strappa, Fi-

ni ricuce ma soprattutto il cuo-

co Michele cucina. Torna la ce-

na dei cre...ativi: Tremonti, Ber-

lusconi e Bossi a tavola. Tutti i

lunedì. Come ai bei tempi.

Cene

R O B I N

Com’è diversa
l’unità interna
di An, Udc
e Margherita.
Solo una
va in avanti

Oggi su www.europaquotidiano.it Unicef: il C8 dei bambini più poveri  (ing) @ “Obiettivi del millennio”, il rapporto ombra Focsiv sull’obiettivo 8 @Erasmus Mundus: l’Ue per studenti del terzo mondo (ing)

Chiuso in redazione alle 20,30

La vicenda del
centrodestra
non si svolge
alla ricerca 
di una strada
nuova
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P R I M O  P I A N O

DANIELE
CASTELLANI PERELLI

Africa e cambiamenti  climatici sono i due
grandi temi al centro del G8 che si terrà

da domani all’8 luglio a Gleaneagles, in Sco-
zia. Sul clima Tony Blair dovrà cercare di far
accettare un compromesso all’alleato Geor-
ge Bush. Gli Usa sono infatti restii a ricono-
scere esplicitamente che l’attività umana con-
tribuisca al cambiamento climatico, e per
questo sono l’unica grande potenza a non aver
firmato il Protocollo di Kyoto,  l’accordo che
impegna i firmatari a una riduzione gra-
duale delle emissioni di gas responsabili del-
l’effetto serra fino al 2012. Bush, in un’inter-
vista ad una televisione britannica, la Itv, ha

ammesso che quello delle emissioni dei gas
serra è «un problema significativo, a lungo
termine, di cui ci dobbiamo occupare», ma
ha altresì ammonito che non ac-
cetterà accordi in «stile-Kyoto»:
«Se il piano assomiglia a Kyoto la
risposta è no. Il protocollo avrebbe
sfasciato la nostra economia, se
posso essere franco». «La mia spe-
ranza è che il dibattito possa andare
oltre Kyoto e si possa lavorare sul-
le nuove tecnologie – ha aggiunto
il presidente americano – Questo
permetterebbe agli Usa e agli altri
Paesi di diversificare rispetto ai
combustibili fossili, in modo che l’aria sia più
pulita e si abbia una sicurezza economica e
nazionale che venga da una minore dipen-

denza dalle forniture petrolifere stranie-
re». Gli Usa non sentono l’urgenza di af-
frontare il riscaldamento globale, anche
perché ritengono che il problema si risol-
verà grazie ai progressi tecnologici attesi per
il 2040. Tuttavia, secondo indiscrezioni del
Financial Times, alla fine potrebbe ottene-
re il via libera di Bush una bozza messa a

punto nel week-end dagli sherpa, gli alti fun-
zionari, degli otto grandi (Usa, Giappone,
Germania, Gran Bretagna, Francia, Italia,

Canada e Russia). Una bozza, in
cui, come ha spiegato al quoti-
diano della City un diplomatico,
ci sono due riferimenti espliciti al
protocollo di Kyoto, e «c’è il rico-
noscimento che la scienza ci chie-
de di agire e che l’attività umana
contribuisce al cambiamento cli-
matico». Sul clima Blair non do-
vrà però soltanto preoccuparsi di
evitare la spaccatura tra Usa e
Francia, ma dovrà anche convin-

cere Cina e India a ridurre le loro emissioni
di gas serra.

Due sono invece i fronti aperti per quan-

Che clima c’è
a Gleneagles? 

IL VERTICE DEGLI OTTO GRANDI

Dall’effetto serra all’Africa, l’agenda del prossimo G8 

FRANCESCO MARIA
CANNATÀ

Quando domani a Gleneagles in Scozia, verrà
dato il via al prossimo vertice del G8, i sette

paesi più industrializzati del mondo e la Russia, sa-
rà la sesta, ed ultima volta, che il presidente della
federazione russa, Vladimir Putin, vi parteciperà
in qualità di ospite. L’anno prossimo, per la prima
volta da quando la Russia ne è paese membro, sa-
rà Mosca a esercitare la presidenza di turno annuale
e dunque a dover organizzare l’incontro. Viene co-
sì a compimento un travagliato rapporto tra il
Cremlino e i più forti paesi dell’economia globale.
Un rapporto iniziato nel 1992, quando il Gruppo
dei sette paesi più industrializzati respinse una pro-

posta statunitense per co-
optare Mosca come mem-
bro di pieno diritto del
Club dei grandi.

Un progetto che vole-
va incoraggiare l’afferma-
zione della democrazia nel
paese appena uscito dal
regime comunista. La pie-
na membership di Mosca
è stata però accettata dieci

anni dopo, nel 2002. Questo passo è stato fatto non-
ostante che la situazione russa sia differente da quel-
la degli altri stati membri. Solo da poco Mosca è
diventato un paese donatore di aiuti internaziona-
li, e tuttora circa un quinto della sua popolazione
vive sotto lo standard di povertà ufficialmente ri-
conosciuto. Ma la prossima estate il G8 sarà a pre-
sidenza russa e si svolgerà nella regione di San Pie-
troburgo. Putin vorrà sfruttare il prestigio dell’in-
carico per far sì che il 2006 per la Russia sia anche
l’anno dell’ingresso nell’Organizzazione mondia-
le del commercio (Wto).

Anche se domani quasi certamente non potrà
evitare la questione Yukos, l’amministrazione rus-
sa sembra voler affrontare il vertice mettendo in pri-
mo piano le capacità energetiche del paese. Questa
strategia è stata esposta in maniera coerente in una
conferenza stampa in preparazione del vertice di
Gleneagles, tenuta a Mosca il 30 giugno da Igor
Shouvalov. Shouvalov è lo sherpa del Cremlino che
dal gennaio del 2055 ha rimpiazzato Andreï Illa-
rionov nelle sue funzioni di rappresentante russo
presso il G8. Ilarionov è stato licenziato da Putin pro-
prio per le sue dichiarazioni sull’affare Yukos, da lui
definito «la truffa dell’anno». Shouvalov, davanti ai
rappresentanti della stampa internazionale, ha af-
fermato che, anche se la Russia si trova al 16° po-
sto nella lista delle economie più forti del mondo,
il suo ruolo di «massimo produttore energetico» ne
fa un partner indispensabile per la stabilità dello svi-
luppo economico. Secondo il consigliere di Putin,
ben presto il paese sarà in grado di produrre 500 mi-
lioni di tonnellate di petrolio all’anno, e ciò non fa-
rà che ribadire che Mosca è «necessaria al G7, tan-
to quanto il G7 è necessario a Mosca per diversifi-
care la propria economia». È possibile però che con
quest’ultima parte del ragionamento l’economista
si riferisca all’aspro dibattito sulla politica economica,
attualmente in corso nel governo russo.

Per molti analisti russi e internazionali, l’obiet-
tivo che il Cremlino pretende dalle strutture eco-
nomiche del paese, il raddoppio del prodotto interno
lordo entro il 2010, è irrealizzabile. Proprio all’ini-
zio di giugno, l’Organizzazione per lo sviluppo e la
cooperazione economica, Ocse, ha dichiarato che
ogni riforma strutturale in Russia sarà inutile a me-
no che non venga combattuta la corruzione nella
pubblica amministrazione. Per Shuvalov la batta-
glia contro la corruzione, semmai verrà vinta, du-
rerà molti anni. Per questo la Russia dovrebbe at-
trarre gli investitori con la promessa che potranno
lavorare liberi da interferenze amministrative. Lu-
nedì scorso, nella capitale russa si è svolta un altra
conferenza stampa dedicata invece al Protocollo di
Kyoto. In Russia, molti analisti continuano a so-
stenere che il Protocollo non ha fondamenta scien-
tifiche e che la Russia lo ha firmato solo a causa del-
le pressioni politiche dell’Ue 

Ora però per Mosca sarebbe importante che al-
le normative sull’emissione dei gas nocivi aderis-
sero anche i tre paesi che finora si sono tenuti fuo-
ri: Usa, Cina e India. Nell’incontro di domenica scor-
sa tra Putin, Schröder e Chirac, avvenuto a Sviet-
logorsk, una località poco distante da Kaliningrad,
i tre statisti hanno ribadito l’esigenza di un accor-
do che coinvolga soprattutto gli Stati Uniti. Ma da
questo punto di vista, le prospettive non sono buo-
ne. Secondo il Financial Times, il presidente Bush
avrebbe affermato alla televisione inglese Itv il ri-
getto del protocollo e di «qualsiasi cosa che gli so-
migli». Secondo il capo della Casa Bianca, Kyoto
«distruggerebbe l’economia Usa».

Tra i temi del G8 scozzese il prezzo del petrolio e la lotta al

terrorismo, ma grande risalto anche alle relazioni

internazionali, dagli aiuti alla Palestina al nucleare di Iran

e Nord Corea, senza dimenticare lo Zimbabwe di Mugabe.  

PAUL DE BENDERN
SIRTE

Aprendo l’assemblea che vede riunite le
53 nazioni della Ua (l’Unione africana)

nella Sirte, il leader libico Muammar Ghed-
dafi ha detto che i paesi africani non devo-
no andare a umiliarsi al tavolo del summit
delle nazioni ricche, il G8 (il gruppo degli ot-
to paesi più industrializzati). Ha detto loro
che devono avere più fiducia in sé stessi e re-
spingere l’aiuto dell’occidente, se condizio-
nato.

«Supplicare non rende un buon servizio
al futuro dell’Africa ma crea un maggiore di-
vario fra paesi grandi e paesi piccoli. Non ab-
biamo alcuna intenzione – ha insistito – di
stare a implorare come mendicanti sui gra-
dini per ottenere la riduzione del debito... Sia-

mo costantemente maltrattati e offesi e, per
la verità, ce lo meritiamo... Non abbiamo bi-
sogno di assistenza e carità. Io non accette-
rei quei condizionamenti».

E’ però improbabile che il
messaggio di Gheddafi stabilisca
il tono della riunione. Molto pro-
babilmente gli stati della Ua adot-
teranno un atteggiamento più
cauto, favorevole all’iniziativa so-
stenuta dagli inglesi per mag-
giori aiuti all’Africa, che verrà
presentato al summit del grup-
po degli otto (G8), convocato per
mercoledì e giovedì.  

Gheddafi è il padrone di ca-
sa del meeting e un fondatore dell’Unione
africana, nata tre anni fa, ma l’organizza-
zione, attualmente, è guidata e largamente
influenzata dal presidente nigeriano Oluse-

gun Obasanjo, impegnato a spingere per  go-
verni più affidabili e democratici in tutto il
continente.

Non sono pochi i critici dell’attività fin qui
svolta dai paesi ricchi. Alcuni ri-
tengono che gli aiuti occidentali
presentino una serie di storture e
lacune, in particolare perché agli oc-
cidentali vengono pagati costose
collaborazioni e spesso i governi
africani sono costretti, per ottene-
re gli aiuti, a fare affari con le società
dei paesi donatori.

Oltre il 40 per cento degli afri-
cani vive con meno di un dollaro al
giorno, duecento milioni sono mi-

nacciati da una grave penuria di risorse ali-
mentari e l’Aids ne uccide più di due milio-
ni l’anno. Un altro traguardo da raggiunge-
re, inevitabilmente collegato alla cancella-

La prossima
estate il vertice
degli otto
grandi
si terrà a San
Pietroburgo

Sarà l’ultima volta 
da ospite. Putin già
prepara il G8 2006

RUSSIA

MARCO
SOTGIU

«L’ago della bilancia si sta spostando»,
con queste parole commenta la parte-

cipazione della Cina alla riunione del G8 un rap-
porto della Alliance Trusts, una delle maggiori
compagnie di investimento del mondo. Ormai
gli otto grandi e potenti si rendono conto di non
poter più tenere fuori della porta un miliardo e
trecentomila persone e soprattutto di non poter
escludere (almeno dalla partecipazione se non
dal sistema decisionale) quella che da qui a po-
chi decenni è destinata a diventare la seconda
potenza economica mondiale. E così il presi-
dente cinese (e leader del Partito comunista) Hu

Jintao si appresta a par-
tire per Londra. Insieme
a lui arriverà anche, per
la prima volta, Manmo-
han Singh, premier del-
l’India, paese destinato
a diventare terza econo-
mia mondiale, insieme
ai leader di Messico, Bra-
sile e Sudafrica.

Ma i rapporti del G8
con la Cina sono un capitolo a parte. Nessuno sem-
bra infatti temere l’invasione di merci messicane o
la possibilità che gli indiani acquistino la maggior
compagnia petrolifera americana, cosa che invece
sta effettivamente avvenendo con la Cina. La vera
questione d’ora in avanti sarà quella di aprire a Pe-
chino le porte del G8 come membro effettivo, un’i-
potesi che solo qualche anno fa avrebbe provocato
i sorrisi delle diplomazie. Difficile definire la Cina
di oggi un “paese in via di sviluppo”, soprattutto pen-
sando che la crescita globale (il 5,1%, tasso più alto
degli ultimi 30 anni) è merito soprattutto dei cine-
si. Né i diplomatici degli otto grandi possono fare
troppo gli schizzinosi in materia di democrazia, do-
po che hanno fatto sedere al proprio tavolo la Rus-
sia di Vladimir Putin, che anzi il prossimo anno pre-
siederà addirittura il G8.

Paradossalmente il vertice di Gleneagles non si
occuperà direttamente di alcuni dei nodi cruciali del-
l’economia mondiale che minacciano la stabilità del-
la finanza globale (primo tra tutti quello del deficit
record degli Stati Uniti). Ma neanche di questioni
meno “politicamente scorrette” come la rivaluta-
zione dello yuan, la moneta cinese. La riunione del
G8 si concentrerà infatti soprattutto sulle questio-
ni (importantissime) del debito africano e del ri-
scaldamento globale, ma tralascerà altri problemi
sui quali è chiaro che l’accordo è impossibile. La Ci-
na, come altri paesi invitati ma in misura ancora
maggiore, c’entra molto con il riscaldamento glo-
bale, al quale contribuisce in maniera rilevante. Ma
quanto la sua posizione conterà è tutto da vedere.

Per i cinesi sarà una bella occasione per mette-
re alla prova la nuova leadership, allo stesso tempo
ansiosa di assumere il ruolo di potenza mondiale
ma anche preoccupata di mantenere buoni rapporti
con le nazioni in via di sviluppo. I cinque invitati al
banchetto, ma nel tavolo dei bambini, Cina, Brasi-
le, India, Messico e Sud Africa cercheranno di dif-
ferenziarsi come una sorta di G5 parallelo, con tan-
to di dichiarazione congiunta sui maggiori proble-
mi mondiali. Insomma, le dichiarazioni e le deci-
sioni ufficiali saranno solo una parte di quello di cui
nei vari colloqui (anche bilaterali) si parlerà e si ra-
gionerà durante questo vertice.

E i cinque “aggregati” (con in testa la Cina) stan-
no cercando di non farsi ingabbiare dall’agenda uf-
ficiale e dalla necessità per gli Stati Uniti di riman-
dare il più possibile le decisioni sul protocollo di Kyo-
to. Se fosse per gli americani certo si sarebbe dis-
cusso delle esportazioni cinesi e del problema del-
la sopravvalutazione dello yuan, ma – per usare le
parole di un’economista – come si fa a chiedere ai
cinesi di continuare ad andare in bicicletta, mentre
gli occidentali se ne vanno in giro con i fuoristra-
da? Persino la questione oggi cruciale del costo del
petrolio verrà affrontata in modo indiretto nella boz-
za di comunicato finale, proprio per le questioni che
solleva (dal conflitto iracheno al “raffreddamento”
dell’economia cinese).

Come scriveva ieri sul Guardian l’economista
indiana Vandana Shiva, la riunione del G8 inevita-
bilmente riaffermerà l’idea di “giustizia commer-
ciale” che hanno i paesi ricchi. E cioè quella di un
libero mercato che in realtà protegge i membri del
G8 e lascia indifesi i paesi più poveri. Al più gli ot-
to grandi lasceranno cadere un po’ di briciole dal ta-
volo per alleviare il debito africano. L’obiezione di
Vandana Shiva (e del suo progetto “Fate passare al-
la Storia la povertà”) è che il punto cruciale che una
gestione economica globale responsabile dovrebbe
assumere è quello dell’eliminazione della povertà,

A Gleneagles
ci saranno
anche Cina,
India, Brasile,
Messico
e Sudafrica 

E i cinque grandi
“veri” siederanno
al tavolo dei piccoli

LA CINA E GLI ALTRI GIGANTI

Gheddafi al vertice dell’Ua: «Non accettate le

Le questioni principali in discussione al vertice del Gruppo degli Otto dal 6 all'8 luglio

Gran Bretagna - La priorità è 
aiutare l'Africa a uscire dalla povertà 
costituendo un fondo finanziario 
internazionale che potrebbe 
raggiungere i 50 miliardi di dollari in 
aiuti monetari attraverso titoli

Germania - Intende 
sostenere livelli minimi 
internazionali per gli 
"Hedge Funds"

Cina - La riforma del suo 
regime monetario 
dovrebbe essere tema di 
discussione. Gli Usa 
vogliono che Pechino 
faccia fluttuare 
liberamente lo Yuan

Giappone - Intende mettere 
in luce il tema dello sviluppo 
nucleare nord-coreano. I 
paesi del G8 hanno esortato 
la Corea del Nord a tornare 
al tavolo delle trattative a sei

Palestina - Londra chiede 
un accordo su un "pacchetto 
di sostegni"per alzare il 
livello di vita dei palestinesi

Paesi del G8

Stati Uniti - Sono contrari al piano 
britannico per un'intesa per 
fronteggiare congiuntamente il tema 
del riscaldamento globale e 
intraprendere misure per ridurre 
l'emissione di gas e l'effetto serra

Zimbabwe - I ministri hanno 

chiesto al governo di Mugabe 

di rispettare la legge e i diritti 

umani

        Libano/Siria - Alla Siria viene 

chiesto di contribuire alla sicurezza e 

alla stabilità della regione. Una 

dichiarazione condanna gli 

"assassini" politici in Libano

Iran - I ministri del G8 sostengono gli sforzi 
negoziali di Francia, Germania e Gran 
Bretagna per siglare accordi a lungo termine 
sul programma nucleare e affinché Teheran 
dia garanzie nella lotta al terrorismo

L’AGENDA DEL G8

Apertura
del presidente
americano
sul clima,
ma l’accordo è
ancora lontano

Riviera delle Highlands, a 70 km a sud di Edimburgo, è la
località dove si incontreranno i leader del G8. L’hotel che
ospiterà il vertice è un complesso alberghiero a 5 stelle,
costruito nel 1924 che richiama un tradizionale castello
francese. Il complesso comprende un parco di 335 ettari,
conosciuto per i suoi campi da golf. L’hotel conta 269 stanze,
il cui prezzo varia da 500 euro a 2300 euro a notte.
Saranno solo 250 le persone che alloggeranno all’hotel di

Gleneagles nei giorni del summit. Il personale della sicurezza,
gli altri membri delle delegazioni e circa 1.800 giornalisti
saranno sistemati presso varie strutture nella regione. I paesi
presenti con i loro capi di stato o di governo sono i membri
del G8 (Gran Bretagna, Stati Uniti, Germania, Francia, Italia,
Canada, Giappone, Russia più l’Ue) a cui si aggiungono i
leader di Cina, India, Messico, Sudafrica e Brasile. Oltre
10.600 poliziotti saranno impegnati a Gleneagles e dintorni.

Un doppio cordone in metallo di 8 km è stato eretto
intorno all’hotel dove si ritroveranno i leader del G8. Il costo
complessivo della sicurezza è stato stimato intorno ai 100
milioni di sterline (circa 147 milioni di euro). Un tartan (il
tipico tessuto quadrettato scozzese) ufficiale è stato
disegnato per celebrare il G8. Contiene il verde e il porpora,
che sono i colori del logo del vertice, e il rosso, l’unico colore
presente in tutte le bandiere dei paesi partecipanti.

IL G8 DI GLENEAGLES � Numeri e curiosità sul vertice più blindato della storia della Gran Bretagna 

In molti sono
critici verso
l’attività svolta
dai paesi
occidentali
in Africa
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Al vertice, questa volta, l’Europa dovrebbe presentarsi unita. Dietro il premier britannico

zione del debito e all’arrivo di massicci inve-
stimenti dall’estero, è quello di convincere le
nazioni del ricco occidente che i governi afri-
cani sono ormai sulla buona strada per rag-
giungere l’obbiettivo che si è posto l’Unione
africana, e cioè la stabilità, la fine dei governi
dispotici, delle guerre e della corruzione.

Nel summit semestrale che si conclude-
rà oggi, l’Unione africana ha ancora una vol-
ta ripetuto che le guerre sono l’ostacolo prin-
cipale alla crescita di un continente che negli
ultimi cinquant’anni ha visto 186 colpi di sta-
to e 26 conflitti gravi. Ieri il segretario gene-
rale delle Nazioni Unite Kofi Annan  ha det-
to all’assemblea della Ua  che le nazioni han-
no «la responsabilità di proteggere» le perso-
ne dal genocidio, dalle guerre criminali e dal-
la pulizia etnica, se i loro governi  non sono
in grado di farlo.

«Il nostro messaggio è semplice – sostie-

ne Charles Murigande, ministro degli esteri
del Rwanda – Il messaggio è che il G8 do-
vrebbe cancellare i debiti di tutti i paesi afri-
cani» ma il suo collega, il sudanese Mustafa
Osman Ismail, aggiunge che «il problema non
è solo quello di concedere finanziamenti. Il
problema sta nella nostra capacità di accre-
scere e migliorare l’economia africana».

Sabato le rock star di tutto il mondo si so-
no esibite in otto metropoli, tra cui Roma, per
cercare di spingere all’azione i leader del G8,
che si riuniscono da domani a venerdì, sotto
la presidenza del primo ministro inglese.
Blair ha posto l’Africa al primo posto nell’a-
genda dei lavori.

«Abbiamo la piena volontà di impegnar-
ci in una forte ed efficace partnership con il
G8», ha dichiarato il commissario alla pace e
alla Sicurezza dell’Unione africana, l’algerino
Said Djinnit. Il diplomatico si è dimostrato ot-

timista sul fatto che con il summit del G8 in
Scozia si trovi un accordo per aumentare il so-
stegno tecnico e finanziario al dipartimento
dell’Ua  da poco creato per le operazioni di pa-
ce, e in particolare per assicurare
il prolungamento della missione
di “osservatori” nella regione del
Darfur, in Sudan.

Nell’agenda non è stata fatta
alcuna menzione dello Zimbab-
we, in linea con l’abituale defe-
renza manifestata dall’Ua nei ri-
guardi del presidente di quel pae-
se, Robert Mugabe. Ma fra gli
ospiti del summit era presente il
presidente della Commissione
europea, Josè Manuel Barroso, che ha parla-
to dell’obbligo morale dell’Africa di unirsi al
resto del mondo nella ferma condanna dei di-
vieti imposti da Mugabe nelle bidonville.

La scorsa settimana, funzionari dell’Ua
avevano respinto gli appelli che organizzazioni
non governative avevano loro rivolto per un
intervento nello Zimbabwe, considerando

«affari interni» le misure restrittive at-
tuate in quel paese. I paesi occiden-
tali si sono espressi in modo assai cri-
tico nei riguardi di ciò che lo Zim-
babwe definisce «un’operazione di
pulizia urbana», e si sono uniti alle
forze d’opposizione del paese africa-
no, nell’accusare il partito di Mugabe
di aver mantenuto il potere manipo-
lando i risultati delle elezioni politi-
che che si sono svolte nel marzo scor-
so.

I sostenitori delle campagne contro la po-
vertà affermano che i leader del G8 hanno l’
opportunità unica di fare un passo decisivo
perché cessi l’immane tragedia che ogni gior-

no vede morire per l’estrema indigenza
30.000 bambini. Possono farlo, raddoppian-
do l’aiuto alle nazioni povere, in particolar
modo in Africa. Secondo gli analisti, è pro-
babile che i leader africani avanzino la ri-
chiesta che siano smantellate quelle barrie-
re commerciali che i paesi dell’Occidente
hanno alzato a difesa dei propri mercati e che
di fatto impediscono all’Africa di accedervi.
«La vera sfida – dichiara ai giornalisti in Li-
bia Alcinda Abreu, ministro degli Esteri del
Mozambico – consiste nel far sì che a tratta-
re per le iniziative del G8 siano governi le-
gittimi. Se vogliamo davvero dimostrarci
partner affidabili nel processo di sviluppo,
dobbiamo impedire la corruzione e dimo-
strare che siamo in grado di assumerci le no-
stre responsabilità e di assolverle nel modo
più efficace».

(reuters - traduzione di caterina sveva lenzi)

elemosine dell’occidente». Ma i  capi di stato africani sono divisi su quasi tutto

ANNA MARIA POLI

PARIGI

In linea di principio, gli europei arrivano
uniti al G8 di Gleneagles, in Scozia, che si

apre domani, sui due principali temi scelti
dall’ospite Tony Blair: il riscaldamento clima-
tico e la lotta alla povertà, in particolare in
Africa. E questo malgrado le forti tensioni che
hanno contrapposto, in quest’ultimo periodo,
la Gran Bretagna, da un lato, e la Francia, ma
anche la Germania, dall’altro, su temi più stret-
tamente legati all’Unione Europea (riforma
della Pac, impossibilità di varare il bilancio eu-
ropeo, attacco allo sconto britannico). Una ri-
valità Londra-Parigi accentuata in questi gior-
ni dalla competizione per ottenere i giochi
olimpici del 2012.

Addirittura, l’unità manifestata
dagli europei sulle questioni clima-
tiche e sulla lotta all’effetto serra fa
sperare alla Gran Bretagna di poter
raggiungere un accordo a Glenea-
gles, facendo piegare un po’ la rigi-
dità statunitense su questo fronte.
«Abbiamo avuto delle discussioni
difficili – ha detto domenica Jacques
Chirac a Kaliningrad – ma sembra
che ci stiamo orientando, lo spero,
verso un accordo». Certo, Bush non
è pronto a cambiare idea sul protocollo di Kyo-
to, e gli Usa – unico paese del G8 a non aver-
lo ratificato – non sono sul punto di fare con-
cessioni di grande importanza, perciò da Gle-
neagles non uscirà nessun impegno preciso,
con delle cifre specifiche da rispettare. Ma, se-
condo le ultime indiscrezioni uscite dalle ri-

unioni degli sherpa, sembra che le frasi che
Washington avrebbe voluto cancellare dal co-
municato finale, saranno reintrodotte.  Gli eu-

ropei, convinti della responsabilità
umana nelle variazioni climatiche
in corso – origine confermata anche
dal documento dei direttori delle
accademie delle scienze dei paesi
del G8, che Washington voleva igno-
rare – avrebbero convinto George
Bush ad allinearsi su questa teoria.
Finora, gli Usa hanno sempre ri-
fiutato di ammettere che il riscal-
damento climatico è causato dal-
l'attività umana.  Ma gli europei

sperano di poter coinvolgere la Cina e l’India,
che non sono impegnate da Kyoto, in una nuo-
va fase di negoziati internazionali sul riscal-
damento climatico. In questo modo, gli Usa ri-
marrebbero senza argomenti: difatti, Was-
hington, per non ratificare Kyoto, aveva solle-
vato l’argomento che i grandi paesi in via di ra-

pida industrializzazione, Cina e India in testa,
erano esclusi dal protocollo. Del resto, anche
gli europei, malgrado la ratifica di Kyoto, non
stanno rispettandone gli impe-
gni: secondo le ultime statistiche
pubblicate a giugno, nel 2003 le
emissioni di gas ad effetto serra
sono cresciute nei 25 paesi del-
l’Unione dell’1,5% e questo rit-
mo non rispetta gli impegni del
protocollo (una riduzione dell’or-
dine del 20-30% entro il 2020). 

Sull’aiuto all’Africa, gli europei
arrivano a Gleneagles con un ac-
cordo raggiunto all’Unione Euro-
pea: aumentare l’aiuto pubblico allo sviluppo
entro il 2010 allo 0,56% del pil, cioè 20 miliardi
di euro di risorse supplementari, la metà dei
quali andranno all’Africa. Ma dietro questo im-
pegno, persistono divergenze all’interno del
fronte europeo sul modo di utilizzazione di
questi fondi. In particolare, una polemica è sor-

ta nei giorni scorsi tra Londra e Berlino. Tony
Blair auspica un raddoppio dell’aiuto interna-
zionale. Ma per Berlino, questo raddoppio
«non può risolvere i problemi dell'Africa», ha
affermato Uschi Eid, la delegata (Verde) del
cancelliere tedesco Gerhard Schroeder alle
questioni africane al G8. «Prima di tutto de-
vono venire riunite le condizioni di insieme
necessarie», ha aggiunto, perché questo aiu-
to vada a buon fine. I dubbi tedeschi si basa-
no su una serie di rapporti internazionali, che
segnalano come negli ultimi anni gli aiuti al-
lo sviluppo si siano insabbiati senza dare i ri-
sultati previsti. Anche la Banca mondiale, in
un recente rapporto, ha adottato un atteggia-
mento molto critico. Secondo la Germania, sa-
rebbe più opportuno che i paesi del G8 si con-
centrassero sulla politica già messa in atto nel-
l’ambito della Nepad (Nuova partnership per

lo sviluppo dell’Africa), lanciata nel lu-
glio 2001, che mira ad attirare inve-
stimenti e chiede come controparti-
ta una buona “governance” sia eco-
nomica che politica agli africani. L’u-
nico punto su cui gli europei arriva-
no profondamente divisi a Glenea-
gles riguarda un altro aspetto del-
l’aiuto allo sviluppo, una richiesta
che proviene dai paesi poveri : la que-
stione delle sovvenzioni all’agricol-
tura. Qui riemergono le divisioni sul-

la Pac (politica agricola), che Blair vorrebbe ri-
dimensionare drasticamente e a cui invece tie-
ne la Francia (che è la principale beneficiaria).
Gli Usa non si muovono sulle sovvenzioni al-
l’agricoltura (sono particolarmente fermi sul
cotone), con la scusa che gli europei proteg-
gono massicciamente i loro agricoltori.

to riguarda l’Africa, il grande tema di vener-
dì. Anzitutto gli otto dovranno ratificare l’ac-
cordo raggiunto a Londra l’11 giugno scorso,
quando i ministri finanziari hanno deciso di
cancellare interamente il debito di 18 paesi
poveri: 40 miliardi di dollari che 14 stati afri-
cani e 4 americani dovevano a organismi fi-
nanziari internazionali come la Banca mon-
diale, l’Fmi e la Banca africana di sviluppo.
L’impegno preso in quell’occasione prevede-
va anche di stanziare, entro il 2015, 4 miliar-
di di dollari per le vaccinazioni dei bambini,
e di promuovere l’accesso universale ai trat-
tamenti anti-Aids .

L’altro fronte riguarda gli aiuti al conti-
nente nero. Blair non è ancora riuscito a con-
vincere i sette colleghi (e Bush in particola-
re) ad impegnarsi esplicitamente per porta-
re gli aiuti da 50 a 100 miliardi l’anno fino al
2010: obiettivo che sembra più vicino dopo
che l’Ue ha promesso di raddoppiare la pro-
pria quota di aiuti, da 40 a 80 miliardi.  Il pre-
sidente americano ha replicato a quanti han-
no criticato, perché tardiva e insufficiente, la
sua decisione di duplicare gli aiuti di Was-
hington. Nonostante gli Usa donino solo lo
0,2% del Pil in aiuti esteri, contro lo 0,7% chie-
sto dalle Nazioni Unite, Bush ha dichiarato
che l’America “guida il mondo quando si

tratta di aiutare l’Afri-
ca”, e si è detto dispo-
nibile ad abbandona-
re i sussidi agricoli nel
caso in cui anche l’Ue
facesse lo stesso. Ieri,
intanto, dalla Libia i
rappresentanti dei 53
paesi dell’Unione afri-
cana hanno lanciato
un appello comune al
G8, chiedendo la can-

cellazione del debito “di tutti i paesi africani”
e un commercio più equo.      

Sul tappeto ci sono anche altre questioni,
che è difficile definire meno importanti.  Si
parlerà di economia globale, con speciale
preoccupazione verso i nuovi prezzi record
del petrolio e tutto quello che ciò implica per
la società africana. Gli Usa sono in prima li-
nea nel chiedere a Pechino di lasciar fluttua-
re liberamente lo yuan, la moneta cinese,
mentre la Germania non dovrebbe trovare
molte sponde nella sua richiesta di standard
globali minimi per gli hedge funds, i fondi
speculativi, anche se ieri il governo di Schroe-
der ha rilanciato la richiesta di una “armo-
nizzazione delle regole sulla trasparenza”.    

Troveranno spazio le relazioni interna-
zionali, con Nord Corea, Zimbabwe e Medio
Oriente in agenda. Il Giappone solleverà la
questione dello sviluppo delle armi nucleari
da parte di Pyongyang, mentre la Gran Bre-
tagna punterà i riflettori su Robert Mugabe.
Inevitabile una riflessione sulla situazione in
Iraq, sui negoziati europei sul programma
nucleare iraniano, sui recenti omidici politi-
ci in Libano e sul ruolo della Siria nella sta-
bilizzazione della regione.  Scontato il dibat-
tito sulla lotta al terrorismo e sulla prolifera-
zione degli armamenti, non è escluso che
Giappone e Germania ripropongano la ne-
cessità dell’allargamento del Consiglio di si-
curezza. Infine Blair ha già annunciato che
si batterà per la Palestina, chiedendo un sup-
porto finalizzato ad aumentarne gli standard
di vita.

A Edimburgo proseguono le manifesta-
zioni “altermondialiste”, mentre risuona an-
cora l’eco delle note del “Live 8”, il concerto
globale di sabato scorso. «Le trombe suona-
no davanti alle mura della cittadella», ha av-
vertito Blair davanti al parlamento europeo:
«Stiamo ascoltando?» 

«Le trombe
suonano
davanti alle
mura – disse
Blair – Stiamo
ascoltando?»

Gli Usa hanno
sempre negato
responsabilità
umane per il
riscaldamento
del pianeta

Sugli aiuti 
al continente
africano, 
gli europei
arrivano
con un accordo 

Un gruppo di attori con le maschere dei protagonisti del G8 nella sala degli arrivi dell’aeroporto di Edimburgo (Virginia Mayo/Ap Photo)

L’Africa non ha bisogno di aiuti
alimentari che deprimono le economie
locali, ma di regole più giuste. È il
messaggio, all’antivigilia del G8, di
Roppa (Reseau des organisations
paysannes et de producteurs agricoles
de l’Afrique de l’ouest), una rete che
raccoglie  60 organizzazioni contadine

di una decina di paesi dell’Africa
occidentale. «Non è grazie a una
maggiore invadenza del mercato
internazionale – scrive Roppa
(www.roppa.info) – che gli africani
usciranno dalla povertà, ma grazie al
lavoro delle proprie famiglie se saranno
garantite loro regole più giuste».

Perplessità e scetticismo: sono
questi gli elementi di due importanti
articoli africani che commentano le
manovre che precedono il prossimo
G8. «A cosa possono servire gli 1.585
milioni di dollari di dollari cancellati dal
debito ad un paese come il Burkina
(Fasu) di fronte all’immenso cantiere di

sviluppo che deve affrontare?», scrive il
Journal du Jeudi del paese africano. Il
Journal de l’Economie del Senegal è più
duro. «C’è un torto condiviso tra
debitori e creditori. Se i primi sono
colpevoli di cattiva gestione, i secondi
sono pronti a finanziare (il debito) al
fine di fornire lavoro alle loro imprese».

I contadini africani chiedono regole più giuste G8 e debito: lo scetticismo della stampa africana

Dalla Ue
carta bianca

a Blair

I paesi dell’Ua
hanno ribadito
che le guerre
sono la causa
principale
della povertà
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L’impatto in termini di vite umane di una
trasmissione del virus dai polli all’uomo sarebbe
«sicuramente maggiore di quello della Sars di
due anni fa». Lo ha detto dalla conferenza
sull’epidemia di influenza aviaria, in Malesia, il
portavoce regionale dell’Oms, che chiede più
fondi da parte dei paesi ricchi per impedire
l'esplosione di una pandemia mondiale.

Virus dei polli, servono più fondi

Il portavoce del governo Thomas Steg ha detto
ieri che il presidente tedesco, Horst Koehler,
potrebbe decidere entro metà luglio se sciogliere
il Bundestag e convocare le elezioni anticipate.
Secondo la costituzione, il presidente ha infatti a
disposizione di 21 giorni di tempo da quando il
cancelliere gli presenta la richiesta di
scioglimento (avanzata in questo caso il 1 luglio).

Elezioni, Koehler decide entro il 15

Secondo l’agenzia studentesca di stampa
iraniana Irna, il neopresidente Mahmoud
Ahmadinejad ha dichiarato che Teheran ha
intenzione di sviluppare le sue relazioni con tutti i
paesi – in particolar modo con gli europei. Nel
«volere relazioni eque e capaci di progredire con
tutti i paesi», ha chiesto, tuttavia, di rispettare la
«scelta democratica» degli iraniani.

Teheran, relazioni «eque» con tutti

Inizierà questa settimana il dispiegamento di
forze militari africane nella regione sudanese del
Darfur, con il supporto logistico e tecnico di
Bruxelles. Lo hanno comunicato ieri alla stampa
rappresentanti dello staff militare e delle relazioni
esterne dell’Ue. L’operazione durerà fino a
settembre e coinvolgerà 8 battaglioni dell’Unione
africana, per un totale di 8000 uomini.

Forze militari Ue e Ua in Sudan

«Ihab al Sherif ha sempre servito il
popolo iracheno» perciò deve esse-

re rilasciato. Questo l’appello lanciato ie-
ri dal ministro degli esteri egiziano ai ra-
pitori del capo della diplomazia del Cairo
in Iraq. «Ci aspettiamo – ha proseguito il
ministro  – che gli iracheni, da buoni mu-
sulmani  lo trattino bene».

Sherif, cinquantuno anni, è stato rapi-
to mentre era in strada, fermo davanti ad
un’edicola per acquistare dei giornali.
«Erano circa le cinque del po-
meriggio quando il diplomati-
co ha parcheggiato la sua mac-
china. – ha dichiarato un testi-
mone – Poi due auto si sono
fermate e sette uomini sono
usciti armati di pistole».

Il rapimento di al Sherif co-
stituisce un duro colpo per il
governo iracheno. Un duro col-
po per l’esecutivo di al-Jaafari
che stava per incassare il primo ricono-
scimento ufficiale di un paese arabo. She-
rif, infatti, nominato il primo giugno scor-
so alla testa dell’ufficio che si occupa de-
gli interessi egiziani a Bagdad, dopo la de-
cisione dei due paesi di ristabilire le rela-
zioni diplomatiche, sarebbe dovuto di-
ventare il primo ambasciatore di un pae-
se arabo in Iraq dalla caduta del regime di
Saddam Hussein. 

Le circostanze in cui è avvenuto il ra-
pimento e l’assenza di una scorta hanno
subito acceso vive polemiche. Si chiede il
sottosegretario agli interni iracheno, Hus-
sein Kamal, intervistato dalla rete Al Arab-
ya: «Com’è possibile che l’abbiano lascia-
to andare in giro senza scorta?»

Al momento i terroristi non hanno
ancora preso contatti con le autorità né
avanzato richieste. «Nessuno si è ancora
fatto vivo», ha dichiarato alla Reuters un di-

plomatico egiziano. Malgrado l’as-
senza di rivendicazioni, le finali-
tà politiche del rapimento sem-
brano abbastanza chiare. Impe-
dendo la nomina del primo am-
basciatore di un paese arabo, i  ter-
roristi sembrano voler scoraggia-
re gli stati della regione dal rico-
noscere il nuovo regime iracheno
sostenuto dagli Usa e dai suoi al-
leati.

Ma il rapimento di al Sherif costituisce
anche prova della varietà e della capacità
politica dei gruppi armati presenti nel
paese. Gruppi che possono essere divisi
schematicamente tra quanti perseguono la
destabilizzazione del nuovo regime per
combattere l’esclusione dei sunniti dall’e-
secutivo e quanti vedono nell’Iraq il ban-
co di prova per i futuri equilibri geopoli-
tici della regione. Questi ultimi, perse-

guendo il fallimento della giovane demo-
crazia irachena, vorrebbero impedire il
piano del  “Grande Medio Oriente” auspi-
cato dal presidente Bush e che dovrebbe
ruotare, appunto, intorno a un Iraq libe-
ro e democratico. 

E proprio ieri, dopo un’ennesima gior-
nata di sangue che ha fatto cinque vittime
e una decina di feriti in tutto il paese, è ar-
rivato l’ultimo bilancio dei morti statuni-
tensi. Sono 1743, dall’inizio del conflitto
a cui vanno aggiunte 89 vittime britanni-
che e 25 italiane. Cifre che confermano la
violenza dell’attività terroristica e la gravità
di azioni di destabilizzazione politica qua-
li il rapimento dell’ambasciatore egiziano
avvenuto sabato scorso. 

Per il momento, tuttavia, la strategia
dei terroristi ha provocato un’accelerazio-
ne degli eventi opposta alle loro stesse
aspettative. Nella giornata di ieri, infatti,
a un giorno dal rapimento di al Sherif, fon-
ti giornalistiche  saudite hanno fatto sapere
che Riyadh intenderebbe inviare nella ca-
pitale irachena un suo rappresentante, ri-
prendendo così le relazioni diplomatiche
con l’Iraq interrotte tredici anni fa. 

Ciò mentre le autorità egiziane, esal-
tando le doti di al Sherif, hanno auspica-
to possa tornare al più presto al suo lavo-
ro. «Il nostro ambasciatore – ha dichiara-
to il ministro degli esteri del Cairo – ha
sempre lavorato al servizio del popolo ira-
cheno per promuovere le relazioni ira-
chene-egiziane. Speriamo che, se Dio vuo-
le, venga liberato presto per poter conti-
nuare con dedizione il suo lavoro».

(simone verde)

Un sequestro per isolare l’Iraq dagli arabi. 
Solo Riyadh invierà il suo ambasciatore

ALESSANDRO

ROTTA

Sali Berisha e il suo Partito democratico
sembrano avviarsi a vincere la sfida con

gli altri eterni protagonisti della lunga trans-
izione albanese, Fatos Nano e il Partito so-
cialista. Dopo che entrambi i partiti, a poche
ore dalla chiusura dei seggi domenica sera,
avevano cantato vittoria, i primi risultati del-
le operazioni di spoglio vedono il partito di
Berisha in vantaggio a Tirana e Durazzo e nei
bastioni tradizionali nel nord del paese.

«Gli albanesi hanno votato in massa per un
cambiamento», aveva annunciato domenica se-
ra Berisha, dove il cambiamento coincidereb-
be con il suo ritorno al potere, che Berisha ave-
va gestito in forma semi-autoritaria dal ‘91 al
‘97, prima di venire coinvolto nello scandalo del-
le piramidi finanziarie, inaugurando una lun-
ga e livorosa stagione all’opposizione. I socia-
listi – ostentata altrettanta sicurezza affer-
mando, con il segretario generale del Partito,
Gramoz Ruci, di avere conquistato tra il 61 e il
71 % dei collegi – si sono limitati a dichiarare
«la vittoria degli standard elettorali».

I risultati ufficiali tarderanno ad arrivare,
anche per la nuova procedura adottata, che pre-
vede la raccolta, in soli cento centri di conteg-
gio, delle urne distribuite nei 4700 seggi del pae-
se, centralizzando lo spoglio in presenza degli
osservatori internazionali a garanzia di una
maggiore trasparenza del processo. Ogni ele-
zione nell’Albania post-comunista ha sempre
avuto la valenza, per la comunità internazionale,
di un esame della maturità democratica del pae-
se. Per quanto dal ‘97 ci fosse stato un lento e
progressivo miglioramento degli standard, ac-
cuse di frodi e irregolarità hanno sempre ac-
compagnato le operazioni di voto, con Beris-

ha nelle vesti di ac-
cusatore principale.

Per questo il pre-
sidente della repub-
blica Alfred Moisiu
aveva dichiarato, alla
vigilia delle elezioni,
che l’esito più im-
portante sarebbe sta-
to di provare la capa-
cità del paese di con-

durre elezioni libere e corrette: «Ci sono vin-
citori e sconfitti in tutte le elezioni ma in que-
sto caso raggiungere gli standard internazionali
è più importante del risultato. Se l’Albania di-
mostrerà la sua capacità di tenere elezioni libere,
trasparenti e democratiche, avremo vinto tutti
e avrà vinto l’Albania». L’importanza della cor-
rettezza del processo era stata sottolineata an-
che dall’inviato dell’Ue in Albania, Lutz Saltz-
mann, che aveva detto che il rispetto degli
standard internazionali nelle operazioni di vo-
to sarebbe stato una condizione necessaria per
la firma dell’Accordo di stabilizzazione e asso-
ciazione tra Albania e Ue, primo passo di un
lungo percorso verso l’adesione all’Unione.

Secondo la Commissione elettorale cen-
trale e la sezione albanese del Comitato di Hel-
sinki lo svolgimento delle operazioni di voto è
stato sostanzialmente corretto. Il clima della
giornata era stato in realtà fortemente turbato
dall’uccisione, davanti a un seggio di Tirana, di
un rappresentante di lista del Partito demo-
cratico, mentre nel pomeriggio di ieri si se-
gnalava l’interruzione dello scrutinio in diver-
se commissioni locali per l’abbandono delle ope-
razioni da parte di diversi addetti al conteggio.

L’enfasi sul processo non diminuisce co-
munque l’importanza del risultato. Berisha, ex
presidente ed ex medico di Enver Hoxha, sem-
bra essere riuscito a convincere gli elettori che
lui e il suo Partito sono cambiati e diventati più
trasparenti, ma soprattutto sembra aver inter-
cettato la stanchezza della popolazione albanese
per otto anni di monopolio socialista. Con Na-
no alla guida del governo il Partito socialista ha
infatti perso molti punti di popolarità, indebo-
lito da scissioni interne e percepito come cor-
rotto da ampi settori dell’opinione pubblica. Be-
risha in campagna elettorale aveva indicato co-
me priorità del proprio governo la lotta alla cor-
ruzione, la riduzione delle tasse e l’aumento di
stipendi e pensioni. In attesa dei risultati defi-
nitivi, con cui si misurerà la vittoria di Berisha,
il leader del Partito democratico ha annuncia-
to di avere già messo allo studio i progetti ur-
genti per i suoi primi cento giorni di governo,
e ha rassicurato i socialisti sul proprio impegno
a rispettare gli spazi e il ruolo dell’opposizione.

Ancora una strage di civili in Afghanistan. Il comando mili-
tare Usa ha ammesso che la settimana scorsa un bombar-

damento aereo ha provocato la morte di un «numero non spe-
cificato» di civili e miliziani afghani e si è detto «dispiaciuto» per
la perdita di vite umane. La tragedia è stata causata da un raid
aereo lanciato dagli americani venerdì sul villaggio di Chical.

Il riconoscimento della strage è venuto dopo che il governatore
della provincia orientale del Kunar, Assadulah Wafa, aveva di-
chiarato che nel raid erano rimaste uccise 17 persone, compre-
se donne e bambini. La missione aveva l’obiettivo di ritrovare una
squadra di ricognizione dispersa dopo l’abbattimento di un eli-
cottero. Lo schianto del velivolo aveva provocato la morte di se-
dici unità delle forze speciali che si trovavano a bordo.

Un primo soldato della squadra di ricognizione, secondo fon-
ti che il comando Usa non ha confermato, pare sia stato tratto
in salvo sabato. Secondo il governatore Wafa, un altro soldato
disperso sarebbe stato localizzato e, dalle informazioni in pos-

sesso delle forze afghane, sarebbe ferito ma affidato alle cure da-
gli abitanti di un remoto villaggio della zona montagnosa della
provincia.

Se entrambi i salvataggi fossero confermati, nella zona re-
sterebbero soltanto due dei soldati della squadra di ricognizio-
ne dispersi.

La regione che era stata interessata dalla operazione di rico-
gnizione è attualmente soggetta a una intensa attività di pattu-
gliamento da parte di elicotteri e di altri velivoli militari ameri-
cani senza che, però, si segnalino altri bombardamenti. In re-
lazione alle vittime del raid aereo, il comando statunitense ha
emesso un comunicato in cui si legge: «Un complesso terrori-
sta nella provincia di Kunar è stato colpito con munizione di pre-
cisione, provocando la morte di un numero imprecisato di ter-
roristi nemici e non combattenti». Nel comunicato il comando
sottolinea che non si trattava di un obiettivo civile. «Il comples-
so colpito era una nota base operativa per attacchi terroristici nel-

la provincia del Kunar oltre a essere la base di un leader terrori-
sta di medio livello». Nel comunicato si aggiunge che le forze
Usa hanno scrupolosamente seguito le regole che impongono
di minimizzare il rischio di vittime civili ma «quando le forze
nemiche spostano le loro famiglie nelle basi dalle quali condu-
cono azioni terroristiche, sono loro a mettere a rischio le vite di
civili innocenti».

Oggi è stato inoltre denunciato l’arresto di quattro giornali-
sti che seguivano l’offensiva militare americana nella parte
orientale dell’Afghanistan: si tratterebbe di due giornalisti di Ra-
dio free Europe, che ha sede a Praga, e di altri due che lavorano
per agenzie di stampa occidentali. Questi ultimi hanno chiesto
che non venissero divulgati i loro nomi. La Federazione inter-
nazionale dei giornalisti ha immediatamente espresso la sua
preoccupazione dopo la diffusione della notizia che i quattro re-
porter avrebbero cominciato uno sciopero della fame in carce-
re. (m. i. f.)

Un’incursione aerea fa strage di civili in Afghanistan.
Imbarazzo Usa. E si cercano ancora i marines dispersi

EMANUELE

PIANO

Apiù di un mese dal voto del 15 maggio, l’Etiopia
non conosce ancora la composizione del suo

parlamento. Tra accuse di brogli, revisione dei vo-
ti, proteste represse nel sangue e critiche inter-
nazionali, il paese che fu il regno di Haile Selas-
sie vive un precario equilibrio. Da due mesi il pre-
mier Meles Zenawi, che vuole la riconferma al po-
tere dell’ex partito unico Fronte democratico ri-
voluzionario del popolo etiope (Fdrpe), ha di-
chiarato uno stato di emergenza e vieta ogni tipo
di manifestazione, soprattutto dopo gli eventi del-
la prima settimana di giugno ad Addis Abeba.

Gli studenti universitari prima, i cittadini poi
hanno portato nelle strade della capitale etiope il
loro malcontento per quelle che diversi osserva-
tori internazionali hanno definito delle elezioni
manipolate e risultato di frodi. Armati di soli sas-
si sono stati duramente repressi dai militari e dai
reparti speciali dell’esercito armati con Rpg e mi-
tragliatrici da assalto. Alla fine 36 manifestanti so-
no stati uccisi, alcuni con un colpo ravvicinato al-
la testa, e centinaia di persone arrestate. Anche un
parlamentare è stato ucciso: per la sua morte so-
no indagati sei poliziotti.

Il governo ha accusato il principale partito di
opposizione, la Coalizione per l’unità e la demo-
crazia (Cud), di aver fomentato la violenza e di aver
orchestrato i tafferugli. Diversi esponenti dell’op-
posizione sono stati arrestati, tra cui leader del Cud

Hailu Shawel messo ai domiciliari e poi rilascia-
to. L’uso della forza è stato giustificato «per ripri-
stinare l’ordine» contro ladri e saccheggiatori.

La comunità internazionale ha duramente
condannato le violenze. La Gran Bretagna ha, ad
esempio, congelato 36 milioni di dollari di aiuti
verso il paese. Human Rights Watch ha denun-
ciato l’arresto di oltre tremila persone non solo nel-
la capitale, ma anche nelle campagne.

Quello che succede oggi in Etiopia è sinto-

matico del passaggio alla «democrazia» multi-
partitica, dal regime a partito unico. Il partito del
premier Meles Zenawi, che cerca il suo terzo
mandato, è lo stesso che nel 1991 rovesciò il re-
gime marxista di Mengistu Haile Mariam met-
tendo fine a 17 anni di «terrore rosso». Da allora
Zenawi ha ridisegnato la carta costituzionale del
paese (1994) e portato l’Etiopia a diventare una re-
pubblica federale e una democrazia plurale nel
2000.

Questo, almeno formalmente, in un paese do-
ve le televisione è controllata dal partito di gover-
no, le radio sono state liberalizzate soltanto lo scor-
so anno e i giornali sono sotto pressione, così co-
me i giornalisti arrestati. Prima delle votazioni al-

meno quattro esponenti dell’opposizione sono sta-
ti uccisi, i manifestanti dispersi dalla polizia e al-
meno 300 attivisti arrestati e picchiati. Inoltre, il
15 maggio scorso Zenawi, oltre ad aver bandito
ogni manifestazione, ha messo tutte le forze di si-
curezza della capitale sotto suo diretto controllo.

I partiti di opposizione, che cinque anni fa ave-
vano ottenuto soltanto dodici deputati in parla-
mento, guardavano con speranza all’esito di un vo-
to che aveva mobilitato massicciamente la popo-

lazione. Più del 90% dei quasi 26
milioni di elettori è andato a vota-
re nel terzo voto nella pur mille-
naria storia del paese.

Tuttavia, lo svolgimento delle
elezioni, che comunque sono un
enorme passo in avanti per la de-
mocrazia nel paese, sarebbe stato

turbato da intimidazioni armate, voti pilotati, bus-
solotti elettorali spariti e rimpinzati con schede già
riempite, numeri di votanti incoerenti con quelli
effettivamente registrati e via discorrendo.

Le indicazioni di brogli hanno portato la
Commissione elettorale a rinviare di un mese l’an-
nuncio dei i dati definitivi. I risultati dovevano es-
sere originariamente pubblicati l’8 giugno. Nelle
ultime ore è stato annunciato che proseguiranno
per almeno altri dieci giorni le indagini in 135 cir-
coscrizioni, facendo ulteriormente sforare anche
il termine massimo dell’8 luglio.

La svolta repressiva contro le manifestazioni
di protesta delle opposizioni è, secondo alcuni os-
servatori, sintomatica di un possibile ritorno al to-

talitarismo del passato e può essere letta come una
maniera per prendere (perdere) tempo e far rin-
viare definitivamente una eventuale ripetizione
delle elezioni. Ana Gomes, a capo degli osserva-
tori della Ue, ha detto chiaramente che «più pas-
sa il tempo, più è possibile che il risultato del vo-
to sia oggetto di frodi».

Quello che è comunque certo è che l’esito del
voto ridisegnerà gli equilibri politici interni del pae-
se. Il predominio dell’ex partito unico è finito e la
collaborazione con l’opposizione sarà fonda-
mentale per risolvere gli enormi problemi del pae-
se. Secondo le prime indiscrezioni, il Cud ed i par-
titi di opposizione avrebbero conquistato 194 seg-
gi (soprattutto nell’Etiopia urbana mentre il mon-
do rurale è filo-governativo) contro i 302 del Fdrpe.

L’Etiopia delle carestie e delle migliaia di mor-
ti di fame degli anni ‘80 è ancora uno dei paesi più
poveri del mondo dipendente dagli 1,9 miliardi di
dollari in aiuti, soprattutto alimentari, che ogni an-
no gli vengono donati. È anche un paese dove il
40% dei giovani nella capitale è disoccupato e do-
ve un terzo dei bambini non va a scuola perché
impiegato nei campi.

Alleato di punta nella lotta globale al terrori-
smo Usa, testa di ponte per la vicina Somalia, è
anche una nazione senza sbocchi sul mare. Da qui
la guerra con i cugini eritrei della fine degli anni
‘90 che ancora oggi non è risolta. Infatti, malgra-
do una Commissione Onu abbia da anni delineato
i confini tra i due paesi, Addis Abeba ancora non
ha ratificato la decisione delle Nazioni Unite. E
qualcuno parla di un possibile ritorno alle armi.

Vince Berisha,
in un buon test
di democrazia

ELEZIONI IN ALBANIA

Senza parlamento quaranta giorni dopo il voto. E stato d’allerta
ETIOPIA � ELEZIONI MANIPOLATE E FRODI. IL PAESE AFRICANO È PIOMBATO NEL CAOS E SULL’ORLO DI UN’ALTRA GUERRA CIVILE

Un appello
dal Cairo
per il rilascio
del diplomatico
rapito. Silenzio
dai rapitori

La comunità internazionale protesta per
l’ondata di violenze. E Human Rights Watch
ha denunciato l’arresto di oltre tremila persone

L’ex-presidente
ed ex-medico
di Hoxa è in
testa a spoglio
non ancora
completato

Domenica le autorità egiziane 
hanno confermato il rapimento

dell'egiziano Ihab Al Sherif
primo ambasciatore arabo

a Bagdad

7

Fiume Tigri

10 km

BAGDAD

Bagdad

I R A Q

“Zona verde”

Mansour
Luogo
del rapimento
(sabato scorso)

SEQUESTRO DI AL SHERIF



P R I M O  P I A N O
5

martedì 5 luglio 2005

FRANCESCO SAVERIO GAROFANI

RAFFAELLA CASCIOLI

«Mi candido a fare il segretario della Cisl che è l’unica
cosa che penso di saper fare». Savino Pezzotta, al-

la vigilia del XV congresso Cisl che si apre oggi a Roma al pa-
lazzo dei congressi, si schermisce di fronte alle voci di una sua
candidatura in politica e difende con passione una visione a
360 gradi del futuro dell’Italia. Parla all’attuale governo e a quel-
lo futuro, all’Europa di oggi e a quella che verrà. Parla del ca-
pitalismo italiano e della contrattazione europea. Della con-
certazione e del nuovo modello contrattuale, dei conti pubblici
e di un patto di legislatura.

Segretario, il sindacato che lei guida si definisce prima di
tutto in una parola: autonomia.

Quando noi evochiamo il tema dell’autonomia si pensa che
la questione riguardi solo il sindacato. Ai tempi di Pastore si
usava una frase dura, ma significativa: «Autonomia dal go-
verno, dai padroni, dai partiti». Oggi l’autonomia è qualcosa
di più complesso. Significa avere un’idea della società. Credo
che, anche in un sistema bipolare che ha la tentazione di as-
sorbire tutto nella politica, vada salvaguardata l’idea di demo-
crazia pluralista, dove l’autonomia dei soggetti sociali sia ga-

rantita. La battaglia della Cisl non è so-
lo per sé, ma tende a distinguere il ruo-
lo dei soggetti sociali da quello della
rappresentanza politica. Per dirla con
uno slogan: rispettiamo l’autonomia
della politica, valorizziamo l’autono-
mia del sociale.
Ma nel sindacato questa idea di auto-
nomia non sembra affatto condivisa…
Nelle culture sindacali, del tutto le-
gittimamente, ci sono due modi di
concepire l’autonomia: la nostra, oriz-

zontale. E quella di chi svolge l’idea di autonomia in un peri-
metro molto più ristretto, quello della sinistra.

Intende dire che la Cgil è meno autonoma?
Non dico questo. Semmai hanno un’idea diversa dell’auto-
nomia. Per loro l’autonomia si esercita in un ambito.

Tuttavia, questa differenza di impostazione ha prodotto ten-
sioni anche aspre tra la Cisl e la Cgil. Pensa che queste dif-
ficoltà di rapporto potrebbero aumentare di fronte a un go-
verno di centrosinistra?

Per me non cambia. Io non devo dimostrare nulla. Tratterò il
governo di centrosinistra, così come Berlusconi. Non perché
non veda le differenze, ma nel senso che ho il mio program-
ma, non quello del centrosinistra. Io rispondo ai miei iscrit-
ti, neanche ai lavoratori. Sono convinto che possano esistere
governi antisindacali, governi nemici, perfino governi indif-
ferenti ma non esistono governi amici. Io sindacato non so-
no un meccanismo di consensi, ma di rappresentanza. Rap-
presento una parte: tocca alla politica mediare, avere l’intelli-
genza di dare risposte alle mie domande e così raccogliere il
consenso di chi si ritrova nel sindacato. Se un tempo lo sche-
ma era o il collateralismo o la cinghia di trasmissione, oggi il
rapporto si è rovesciato: io rappresento interessi e bisogni. E
la politica risponde. 

È l’incontro tra questa idea di autonomia e il bipolarismo
che mette in crisi il mito dell’unità sindacale? Nelle vostre
tesi congressuali non ce n’è cenno…

Il mito dell’unità sindacale entra in crisi per ragioni diverse.
In questi cinquant’anni di vita della Cisl ce le siamo date di
santa ragione; abbiamo coltivato il sogno dell’unità; poi siamo
tornati a scontrarci nell’84, abbiamo avuto tensioni nel ’92-’93,
ci siamo spaccati nel 2001. In uno scontro tanto duro uno dei
due avrebbe dovuto soccombere, perdere consensi. Invece è
accaduto il contrario. Sia la Cisl che la Cgil hanno aumenta-
to i consensi. Il che vuol dire che nel mondo del lavoro non
c’è un’unica idea di sindacato. 

Vuol dire che la competition fa bene?
Più che la competition la possibilità di scegliere. E se il sinda-
cato italiano è uno dei sindacati più grandi al mondo lo deve
anche a questo. Noi non possiamo dire come fanno tutti i sin-
dacati europei che siamo in declino. Certo sarebbe meglio se
fossimo in grado di utilizzare il pluralismo, che è un valore e
non una negatività, in elementi di convergenza. Non voglio
tirar fuori il motto di Pastore che era «marciare divisi e colpi-
re uniti». Se si esce dalla logica che c’è chi deve avere un’ege-
monia sugli altri e si inizia a riconoscere la legittimità delle
tre culture sindacali la contaminazione e la convergenza di-
ventano più facili. È più difficile se c’è chi propone che siamo
tutti uguali perché allora scatta il meccanismo della difesa del-
la singola identità. Noi ci abbiamo provato. Questa è la novi-
tà che oggi la Cisl mette in campo: apparteniamo allo stesso
movimento delle altre due confederazioni. Tuttavia, per noi
il pluralismo resta per un valore di fondo. Bisogna partire da
quello che siamo.

Nelle tesi usate due parole che ricorrono: transizione e dis-
continuità. Dentro questa discontinuità c’è anche la fine del-
la politica della concertazione che ha segnato gli anni ’90...

Continuiamo a pensare che un buon governo abbia bisogno
di una relazione tra la rappresentanza politica e le forze socia-
li. Soprattutto in un paese come l’Italia dove sindacati e im-
prenditori rappresentano una fetta importante della società. Può
il governo dimenticare che ci sono in Italia 10 milioni di lavo-
ratori iscritti al sindacato e che rappresentano una proposta,
un’idea? Se si vuole governare una società complessa questi
grandi soggetti vanno coinvolti. C’è poi da dire che la concer-

tazione è una politica, non un metodo. Una politica entrata in
crisi già con il patto di Natale, perché si è pensato che allargando
il tavolo a 50 soggetti e facendo grandi progetti ci stava dentro
tutto. Abbiamo tentato di ripristinarla con il patto per l’Italia.
Il governo non è stato in grado di cogliere questa opportunità
e ha sbagliato. Oggi il problema che ci poniamo è se si può ab-
bandonare la politica di concertazione rispetto a quello che ci
attende. Secondo noi al di là della politica di concertazione c’è
solo il conflitto. Non c’è alternativa. 

Intende rilanciare la concertazione?
Al congresso proporremo un’idea del rilancio del-
la concertazione semplificata. Basta con i patti om-
nicomprensivi che finora non hanno dato i risul-
tati sperati. Si tratta di vedere se è possibile costruire,
con chi vincerà le elezioni, un accordo che duri una
legislatura sui temi del mezzogiorno, dell’innova-
zione, dell’occupazione partendo dalle nostre pro-
poste. Facendo sì che le Finanziarie non siano quel
processo defatigante che conosciamo, ma un’occa-
sione di verifica. Questo, però, richiede un cam-
biamento dei nostri strumenti.

Si riferisce al modello contrattuale?
L’attuale modello contrattuale è da rivedere. Nei quattro anni
passati i rinnovi sono avvenuti dopo 18 se non addirittura 40

mesi dalla scadenza del contratto. C’è una grande responsa-
bilità delle nostre controparti ma anche qualcosa che nel mo-
dello non ha funzionato. Se la contrattazione è lo strumento
principale del sindacato per la distribuzione della ricchezza ma
anche per produrre processi innovativi, occorre rivedere il mo-
dello. Finché è durata la politica dei redditi c’era un modello
contrattuale coerente, il giorno in cui questa è fallita c’è stata
solo moderazione salariale. Avere un modello contrattuale de-

centrato e, pertanto, legato ai risultati d’impresa con-
sente di introdurre un concetto partecipativo di con-
trollo sull’azienda. In una fase come questa o la con-
trattazione diventa uno strumento innovativo e
produce e stimola il capitalismo o il fenomeno Ri-
cucci, di chi non investe in azienda ma in rendite,
diventerà una delle caratteristiche del capitalismo
italiano. La contrattazione è uno strumento per evi-
tare questa distorsione del capitalismo, oltre ad es-
sere uno strumento di redistribuzione salariale.
Con la Cgil, però, le distanze sono ancora forti...
Con la Cgil non riusciamo a sbloccarci, anzi siamo

fermi. A settembre possiamo trovarci con una proposta di Con-
findustria e una del governo e mi sembra fuori di ogni logica
che non ce ne sia una del sindacato. È paradossale che una gran-
de forza riformatrice come il sindacato sui grandi temi che lo

riguardano non sia in grado di produrre innovazione. Questa
è la grande questione sindacale: è possibile pensare a un sin-
dacato che accentra tutto sulla dimensione nazionale? Per me
l’azienda non è una mucca da mungere, ma un bene da valo-
rizzare. Bisogna che anche i miei amici della Cgil ci vengano
incontro visto che noi abbiamo aspettato già un anno e non
possiamo attendere oltre. Noi una nostra proposta l’abbiamo
in campo. Le distanze di merito non sono molte e questo vuol
dire che la differenza è sull’uso strategico che può essere risolto
solo politicamente.

C’è ancora spazio per l’industria oggi in Italia?
In Italia bisogna difendere l’industria ben sapendo che dobbia-
mo competere non con il sud bensì con il nord del mondo. Per
la prima volta nella sua storia, oggi il capitalismo italiano si tro-
va a fare i conti con una competizione diversa senza avere que-
gli strumenti che l’hanno aiutato negli anni passati. Pertanto de-
ve dimostrare le sue capacità anche se finora abbiamo perso tem-
po. Bisogna difendere i settori tradizionali, perché interessano
milioni di persone, ma quale sforzo di cambiamento è stato po-
sto in atto? È compito del governo fornire gli orientamenti di
politica economica che non sono venuti. È grave che oggi chi
governa non abbia un’idea di dove deve andare questo paese, di
quale sia la missionproduttiva. Mi piacerebbe che si introducesse
una cultura del capitalismo: non voglio i ricchi, voglio i capita-
listi. Berlusconi dice che siamo un
paese di ricchi, ma non va bene: ab-
biamo bisogno di una borghesia pro-
duttiva che intende rischiare, che pro-
duca ricchezza. O c’è la politica che go-
verna i processi oppure se lo facciamo
fare al mercato soccombiamo. Non
voglio il dirigismo, lo statalismo, ma
una politica in grado di orientare uti-
lizzando il fisco, gli incentivi, la for-
mazione. La formazione sarà la vera ri-
sorsa. Se il capitalismo è mobile andrà
dove ci sono le risorse e l’Italia può offrire la creatività del suo
popolo e le risorse umane. Noi, invece, stiamo distruggendo il
sistema scolastico, che cambia ogni quattro anni. Serve invece
una stabilizzazione. Ogni quattro anni cambiamo la scuola, la
costituzione, il mercato del lavoro. Qual è l’impresa che viene
ad investire in Italia? 

Il paese sembra quasi rassegnato a vivere altri 10 mesi in free-
zer. Anche il sindacato, la Cisl è rassegnata?

Non possiamo vivere 10 mesi di campagna elettorale perché
sarebbe un disastro. Il governo deve avere il coraggio di indi-
viduare uno o due obiettivi da sviluppare entro la fine della le-
gislatura tenendo conto delle risorse da utilizzare. Occorre da-
re certezza alle incertezze del paese, alla sfiducia della gente. 

Immaginiamo di essere nella primavera 2006. Al nuovo go-
verno cosa chiederà la Cisl?

Di dirmi qual è la situazione economica reale. Dopo di che ini-
ziamo a discutere. Non mi voglio trovare come nel 2001, all’i-
nizio di questa legislatura, che mentre ero a palazzo Chigi, c’e-
ra un ministro alla tv che diceva che c’era un buco. Voglio sa-
perlo da subito. 

Il che vuol dire che non crede che con il Dpef si saprà la si-
tuazione economico-finanziaria del paese?

Il Dpef non mi turba neanche. È acqua. Che valore ha un Dpef
triennale, quando le elezioni sono fissate tra pochi mesi? È svuo-
tato. Aspetto la Finanziaria perché lì qualcosa, spero, ci sarà.

Nella sua relazione affronterà il problema dell’Europa? Del-
la battuta d’arresto dell’Unione in un momento particolar-
mente delicato sotto il profilo economico?

Parlerò dell’Europa, perché credo che sarebbe un grande er-
rore rallentare il processo. Bisogna iniziare a discutere di agri-
coltura, aumentare le disponibilità del bilancio. Sulle altre que-
stioni più complicate, i sindacati devono iniziare a contratta-
re. Non basta dire no, bisogna negoziare. Ad esempio sui ser-
vizi. È positivo invece che in occasione del consiglio di stato
siano stati i paesi dell’est a rilanciare sull’Europa. Si può an-
dare avanti e vincere gli egoismi dell’Europa quasi ricca. Non
si può accettare che si difenda un sistema che paga più le muc-
che che gli aiuti ai bambini africani. Secondo me un bambi-
no africano vale più di tutte le mucche europee. Per questo
bisogna rilanciare il tema dell’Europa uscendo dai singoli tec-
nicismi, facendolo diventare una tensione emotiva nel cuore
della gente. Bisognerebbe rilanciare come prospettiva quella
degli Stati Uniti d’Europa e non l’Europa degli stati uniti. Per
cui Blair, che dovrebbe governare i sei mesi, superi le sue con-
traddizioni. È facile predicare agli altri, ma i vantaggi che lui
ha avuto dall’Europa come intende compensarli? È venuto il
tempo del rigore: abbiamo fatto una rivoluzione pacifica, in
dieci anni abbiamo introdotto la moneta unica, creato il mer-
cato unico, elaborato il trattato costituzionale e portato a com-
pimento l’allargamento. Ora bisogna evitare che arrivi il ter-
midoro.

Quale il ruolo del sindacato di fronte alle fusioni transfron-
taliere che saranno sempre più frequenti nei prossimi anni?

Stiamo discutendo molto della questione al nostro interno.
Oggi in Europa il sindacato rappresenta uno dei soggetti so-
ciali più forti e presenti, ma ha una struttura debole perché
non si sono ancora trasferite competenze contrattuali dai li-
velli nazionali a quelli comunitari. Se la Confederazione eu-
ropea dei sindacati non assume una capacità contrattuale, di-
venta un club. Occorre che a livello europeo si decidano qua-
li sono le richieste comuni che tutti i sindacati avanzano nei
confronti dei loro governi e degli imprenditori. Si tratta di de-
terminare una politica sindacale europea, un po’ più decisa e
incisiva.

L’autonomia

è la nostra

carta d’identità

INTERVISTA A SAVINO PEZZOTTA

Si apre oggi a Roma con la relazione del segretario il XV congresso della Cisl

Il segretario generale della Cisl, Savino Pezzotta (foto Agf)

«Tratterò il governo di centrosinistra, così come Berlusconi. Non perché non

veda le differenze, ma nel senso che ho il mio programma. Sono convinto

che possano esistere governi antisindacali o nemici, ma non esistono governi

amici». Due appelli: concertazione semplificata e patto di legislatura.

«La nostra
battaglia tende
a distinguere 
il ruolo dei
soggetti sociali
dalla politica»

«Berlusconi
dice che siamo
un paese di
ricchi. Non
voglio ricchi
ma capitalisti»

Oggi parterre ricco per la prima delle quattro giornate congressuali
Complessivamente, gli ospiti e gli invitati attesi nelle quattro giornate dell’assise sono più di mille. Centoventi le

delegazioni sindacali straniere, 972 i delegati eletti al termine di una stagione congressuale durata mesi nel suo

«cammino democratico» che ha coinvolto oltre 78.000 delegati. La Cisl arriva al congresso con 4.260.937 iscritti,

centosettantaseimila in più rispetto alla scadenza precedente (la crescita registrata tra i lavoratori attivi è stata

superiore rispetto a quella tra i pensionati). Un sindacato «autonomo» per ribadita professione. Un’indagine

realizzata per l’occasione tramite sondaggi telefonici (dalla Tolomeo studi e ricerche) fornisce una fotografia

eloquente: un quarto del campione degli iscritti Cisl, il 24,7% per l’esattezza, si autocolloca semplicemente al

centro. Percentuale che sommata al 28% di iscritti dichiaratisi di centrosinistra diventa maggioranza assoluta; si

dichiara di sinistra il 13,4%, di destra il 4,4% e di centrodestra il 13,7%. Ma il sondaggio che sta a cuore a Pezzotta è

un altro. Quello condotto su un campione che «costituisce un fedele spaccato dell’universo del lavoro dipendente»

e mostra un consenso del 70% per l’azione del sindacato in generale; tra i non iscritti, un 30% è “simpatizzante”.

TUTTI I NUMERI DELLA CISL

«Con la
contrattazione
si possono
evitare le
distorsioni del
capitalismo»

«Abbiamo bisogno di un paese che
sprigioni concorrenza». Lo ha detto il
presidente di Confindustria, Luca Cordero di
Montezemolo. «Questo – ha spiegato – vuol
dire far emergere le migliori energie
imprenditoriali e tutelare di più i
consumatori. Ma vuol dire anche lavorare
per una maggiore qualità dell’istruzione».

La Fiat ha comunicato ieri ai sindacati
una nuova cassa integrazione per gli
impiegati degli Enti centrali di Fiat Auto.
Interessati dal provvedimento sono 861
persone, di cui 762 nell’area torinese per un
periodo di tre mesi:dal 22 agosto al 20
novembre. L’azienda ha motivato la
decisione con la «diminuzione del lavoro».

È nato il portale nazionale del turismo
italiano: si chiama www.italia.it e ha
l’obiettivo di promuovere l’offerta turistica
del nostro paese. La realizzazione del nuovo
sito sarà curata da un’associazione
temporanea di imprese, che si è aggiudicata
la gara lanciata da Innovazione Italia, la
società controllata da Sviluppo Italia.

La «guerra dei buoni pasto» si ferma
grazie ad un emendamento frutto dell’intesa
tra governo e Fipe (Federazione Italiana dei
Pubblici Esercizi). Il provvedimento, che
probabilmente sarà collegato
all’approvazione del Decreto competitività,
prevede l’istituzione di un’Authority che
vigili sulle società emettitrici.

«Si sprigioni la concorrenza» Fiat, 3 mesi Cig per impiegati Nasce il portale del turismo Stop alla guerra dei ticket



SEGUE DALLA PRIMA

Èchiaro che la Margherita procede col vento che soffia nel-
le vele dell’intera coalizione, e si avvantaggia di questo nel
confronto con i dirimpettai in crisi del centrodestra. C’è
un clima positivo che va al di là dell’effetto bandwagonben
noto agli analisti (che poi vorrebbe dire “salire sul carro del
vincitore” da parte di aree di elettorato) e fa sperare che fi-
nalmente si stia per colmare almeno in parte una delle più
grosse lacune del centrosinistra: l’incapacità di offrire sul
mercato della politica una alternativa accessibile a chi non
ha mai votato Ulivo e cerca una via d’uscita dal fallimen-
to del sogno berlusconiano.

Se fosse solo questo, però, il progetto della Margheri-
ta si esaurirebbe entro un anno per trasferirsi nella mera
gestione del potere: una cosa che, come vediamo nel cen-
trodestra, dura a malapena lo spazio di una legislatura. In-
vece, in occasione della ricomposizione interna, si ribadi-
sce un concetto che nelle recenti polemiche s’era offusca-
to agli occhi del pubblico: la Margherita scommette su di
sé come partito autonomo dentro una strategia di com-
pletamento del bipolarismo, non per ostacolare ma al con-
trario per rendere più praticabile il percorso unitario che
– via Ulivo – può condurre al Partito democratico. Perché
a questo progetto di medio-lungo periodo offre un bari-
centro più coerente con la domanda di modernizzazione
della società, con le sue spinte culturali diversificate, con
un quadro internazionale che non s’adatta più alle corni-
ci sbilenche delle tradizionali famiglie politiche europee.

Ieri Prodi ha espresso l’intenzione di proporsi come
canale di fluidicazione dei rapporti fra i partiti che si sono
rinforzati e la società, che a lui apppare ancora distante.
Qualcosa di molto diverso – e più positivo – rispetto al gros-
so problema che c’è tra Berlusconi e i suoi nervosi alleati.
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«È sempre un fatto positivo quando il
confronto all’interno di una forza politica si
conclude senza fratture». Così il segretario dei
Popolari-Udeur, Clemente Mastella, ha
commentato il risultato della direzione della
Margherita. Mastella ha poi ribadito la volontà di
candidarsi alle primarie e di presentarsi da solo
alla quota proporzionale della camera.

«Le primarie daranno la linea al
programma dell’Unione e non dovranno
essere uno scontro ma una spinta utile per il
confronto tra diverse proposte». Lo ha
dichiarato ieri il presidente dei Verdi, Alfonso
Pecoraro Scanio. Che, contestualmente, ha
anche ribadito la richiesta al governo di
andare a elezioni anticipate.

«Dal congresso dell’Udc e dall’assemblea
di An non è emerso nulla di nuovo; si tira a
campare. Il risultato politico è deludente.
Non c’è stata alcuna svolta e nel
centrodestra tutto resta com’era». Questo
l’affondo del vicepresidente dei senatori della
Margherita, Paolo Giaretta, in un intervento a
Radio Radicale.

«Pare che non venga, da queste due
giornate di dibattiti dentro il centrodestra,
una particolare novità se non la
constatazione di uno stato di profonda crisi
della maggioranza». Lo ha detto il segretario
dei Ds, Piero Fassino, commentando gli esiti
del recente congresso Udc e dell’assemblea
di Alleanza nazionale.

Mastella: unità Dl è un bene «Programma dopo primarie» «An e Udc tirano a campare» Fassino: Cdl in crisi profonda

Tempo libero. Una dimensione sociale
ma anche economica. La mancanza di

tempo induce le persone a concentrare nei
momenti di non lavoro un gran numero di
attività, di qui la nascita di un’offerta sem-
pre più vasta e articolata. Nonostante l’im-
materialità dei servizi erogati, l’impatto sul-
l’economia del paese è tutt’altro che trascu-
rabile. L’industria del tempo libero è in
espansione, e ha raggiunto nel 2003 i 114,2
miliardi di euro, tre volte il valore aggiunto
realizzato dal settore alimentari, quattro
volte quello del comparto agricolo-artigia-
nale. 

È quanto emerge da un’indagine Censis-

Fipe, presentata ieri durante la sessantesi-
ma assemblea della Federazione italiana
pubblici servizi, a Saint Vincent. Secondo il
rapporto la spesa delle famiglie in attività ri-
creative, culturali e di ristorazione è tripli-
cata dal 1970 a oggi. La voce predominante
nei conti degli italiani è il mangiar fuori, 40
miliardi di euro sono stati spesi durante il
2003 in ristoranti, bar, caffè.  Il rapporto del
Censis mostra anche cambiamenti nelle
abitudini e nel costume del nostro paese. Ac-
canto a settori tradizionali come la ristora-
zione e il turismo (che genera il 43% del va-
lore aggiunto totale) si colloca una spesa di
ben 10 miliardi di euro in palestre e centri

benessere. Un comparto che crea ricchez-
za e occupazione, si pensi che sono venti-
mila le strutture in attività, per un bacino di
18 milioni di clienti. Il 23% della popola-
zione adulta frequenta abitualmente la pa-
lestra, l’8,7% visita regolarmente centri per
la  cura del corpo. Se prima l’attenzione al-
la cura del corpo era di interesse quasi esclu-
sivo dei giovani, oggi tutta la collettività ne
è interessata.

Tra i settori che registrano una crescita
più forte il gioco, che ha incrementato del
43,6% le sue unità locali, ma anche del 33%
per quanto riguarda gli addetti. A far lievi-
tare l’incremento sono i parchi divertimen-

to e il gioco d’azzardo, un passatempo che
sembra radicarsi sempre più nelle abitudi-
ni degli italiani.

Altro settore in espansione (e di grandi
potenzialità) è l’enoturismo, che genera un
fatturato di 2 miliardi di euro. Le strade del
vino attirano un flusso di 4 milioni di visi-
tatori l’anno, e sono state protagoniste di un
incremento del 6% annuo nell’ultimo de-
cennio. In aumento anche il fatturato delle
sale bingo, mentre sono in leggera flessio-
ne i locali notturni. Factory outlet, casinò, ter-
me, parchi divertimento e campi da golf rea-
lizzano infine circa il 3% del fatturato del-
l’industria del tempo libero. (l.f.)

Storie
non parallele
di tre partiti 

Ristoranti, viaggi e palestre il tempo libero più amato dagli italiani
INDAGINE � PRESENTATA IERI A SAINT VINCENT UNA RICERCA SVOLTA DAL CENSIS PER LA FEDERAZIONE ITALIANA PUBBLICI ESERCIZI (FIPE)

«Le parole rottura, separazione, scissio-
ne sono escluse dal vocabolario», an-

nuncia Arturo Parisi. La direzione della Mar-
gherita, cominciata poco prima di mezzogior-
no, alle due del pomeriggio è già finita. Torna
la pace tra i petali, che approvano all’unanimità
un documento di due pagine: il riconosci-
mento che nel partito esiste una minoranza che,
dopo le decisioni dell’assemblea federale, «ha
deciso di caratterizzarsi come
opposizione». Ad essa la mag-
gioranza si impegna a riserva-
re «un quinto della rappre-
sentanza parlamentare nella
prossima legislatura e la valo-
rizzazione della sua presenza
istituzionale a tutti i livelli», se-
condo i numeri emersi al
Crowne Plaza, dove circa il 20%
del partito aveva votato contro
la proposta di Rutelli di pre-
sentare il simbolo della Margherita alle politi-
che. I parisiani rientreranno nell’esecutivo ma
senza le “deleghe” che avevano prima: «La mi-
noranza – dice il documento della direzione –
non assume responsabilità di guida di aree e
dipartimenti del partito. Nelle aree organizza-
zione, comunicazione e studi-ricerche, indi-
cherà un proprio responsabile che verrà coin-
volto nelle discussioni e nelle scelte delle aree
stesse». Il documento, controfirmato da tutti i
protagonisti della trattativa che c’è stata nei gior-
ni scorsi (Marini, Franceschini, Gentiloni, D’A-
mico, La Forgia e Monaco), stabilisce inoltre che

«nei livelli regionali e locali del partito conti-
nueranno a vivere ove possibile esperienze di
gestione unitaria» e che il tesseramento resta
aperto fino al 31 ottobre 2005; viene infine isti-
tuita una commissione paritetica di garanzia
sul tesseramento, che sarà composta di sei
membri e nominata dalla direzione «per assi-
curarne con il supporto dell’area organizzazione
le più corrette e unitarie modalità di gestione

e verifica». Su proposta di Castagnetti,
una discussione che si era aperta circa
l’accordo elettorale con l’Udeur viene ra-
pidamente rinviata: per la Margherita
questo è il giorno della pace.

Romano Prodi “benedice” l’accor-
do: «Quello che era stato detto è stato fat-
to, spero che l’intesa sia solida». Franco
Marini commenta soddisfatto che «aver
tolto anche la remota possibilità di una
scissione è un fatto positivo e di grande
rilievo». L’esistenza di una “opposizione

interna”, prosegue, «rientra nella normalità
democratica». Anche i parisiani sono soddi-
sfatti, sebbene Parisi in direzione non abbia
mancato di sottolineare il disagio e anche la rab-
bia per gli eventi delle ultime settimane: «Que-
sto passaggio – dice poi – mette un punto a una
fase dolorosa per noi e per gli italiani che si era-
no visti privare della parola Ulivo, un progetto
che per ora è affidato al congelamento. Il do-
cumento ci consente di riprendere un cam-
mino che per noi va sempre nella stessa dire-
zione». Ma senza passare per una “lista Pro-
di”: il presidente dell’assemblea federale smen-

tisce, «credo proprio di no», le voci di una “ten-
tazione” di riaprire il dibattito dopo le prima-
rie. 

Nella relazione di Francesco Rutelli, del re-
sto, Parisi e i suoi avevano trovato quanto ba-
stava loro per restare nel partito: il no al tra-
sformismo “centrista” e il sì alla prospettiva del
partito democratico, cioè il mantenimento del-
l’ispirazione originaria della Margherita. «Io
non considero un evento irrever-
sibile l’attuale mancanza di una
piena unità tra di noi», aveva esor-
dito il presidente del partito, of-
frendo alla minoranza «garanzie
per oggi e per domani». E ha pro-
seguito: «Non potevamo che riaf-
fermare convintamente i fonda-
menti politici costitutivi della Mar-
gherita, per ciò che riguarda la no-
stra partecipazione all’Unione nel
sistema bipolare, la nostra con-
vinzione nel necessario ruolo politico della fe-
derazione dell’Ulivo, fino al disegno di medio
termine perché l’Italia possa vedere la nascita
di quello che io stesso ho più volte chiamato
“partito democratico”», un «nuovo inizio» che
però «sarà possibile solo in base a un proces-
so profondamente diverso rispetto a poco me-
ditate confluenze organizzative». Rutelli ha
proseguito smentendo ogni volontà «compe-
titiva» della Margherita verso i Ds: fra l’altro, ha
detto, è «inesistente» l’ipotesi di un sorpasso
elettorale: «Tuttavia – ha aggiunto – credo che
ci sia solo da guadagnare in un’emulazione sul-

le proposte riformatrici e ribadisco l’augurio che
crescano nelle prossime elezioni sia la Mar-
gherita sia i Ds, forze fondamentali e leali tra
loro nella prospettiva di un centrosinistra vin-
cente». 

Anche senza la lista unitaria, la federazio-
ne dell’Ulivo, a detta di Rutelli, non dev’essere
congelata ma «razionalmente sviluppata»: «Sa-
rebbe francamente singolare – dice – che poi-

ché non si considerano mature le
condizioni per una unificazione dei
nostri partiti non si debba dar corso
a passaggi indispensabili di lavoro co-
mune che possono contribuire a crea-
re proprio quelle condizioni». La fe-
derazione si esprimerà come tale già
nelle primarie, in cui offrirà a Prodi
un «sostegno caratterizzato sulla ba-
se di essenziali indirizzi program-
matici»; le primarie saranno anche
«l’occasione giusta» per la «scossa

progettuale» di cui l’Unione ha bisogno, pro-
prio nei giorni in cui «si sta compiendo il fal-
limento politico del centrodestra italiano»:
«L’Udc esprime una vera e propria sfiducia a
Berlusconi. Fini rifluisce nei fatti verso il peri-
metro missino, mentre pensa a un riparo nel
Ppe sotto l’ala berlusconiana. La Lega ribadisce
una radicalità identitaria sempre più estremi-
stica». Insomma, conclude Rutelli, «il centro-
destra nel suo insieme perde ogni capacità di
conquista di consensi, sia nel radicamento ter-
ritoriale sia nel rapporto con l’opinione pub-
blica». (ch. g.)

C’è pace nella Margherita. Parisi:
«La scissione scompare dal vocabolario»

Lunedì prossimo, al direttivo dell’Unione, ver-
ranno definiti gli aspetti tecnici e messi a

punto gli adempimenti formali, ma la sostan-
za della decisione presa resta: le primarie per
il candidato premier del centrosinistra per il
2006 si faranno, con tutta probabilità l’8 e 9 ot-
tobre. È stato lo stesso Romani Prodi a confer-
marlo ieri non nascondendo pure il suo ram-
marico per il fatto che il listone, alle politiche,
non ci sarà. Determinato comunque a guardare
avanti con ottimismo: «Non faremo la lista uni-
ca e mi dispiace moltissimo ma stiamo discu-
tendo insieme il programma comune. Non è
l’ottimo che speravo – ammette – ma è una
struttura che permette una politica coerente».
Niente «commedie» insomma tipo quella cui
sono stati costretti a fare nel week end Casini
e l’Udc: «Oggi c’è il partito unico, domani non
c’è più...ma si rende conto di che giorni hanno
passato?» chiede il Professore non trattenen-
do una risata e rispondendo, così, alla virata del
presidente della camera al congresso dei cen-
tristi sul centrosinistra per prendere di mira i
partiti «uno diverso dall’altro». Programma
comune e simbolo dell’Unione, questo è il
centrosinistra «si chiama Unione, è Unione».

Quanto al partito, Prodi non ce l’ha perché
«ognuno è figlio della propria storia» e lui è «ar-
rivato in politica con l’emergenza», ma conti-
nua a coltivarlo da sempre questo suo «sogno».
Deciso a portarlo avanti comunque «con un di-
segno che dieci anni fa ho immaginato – ripe-

te –: creare una coalizione di riformisti con di-
verse provenienze e diverse radici e andare
avanti insieme per dare un fermo appoggio al
Paese».

Ai sogni non si può, e forse non si deve,
rinunciare. Le frenate magari rallentano il
cammino ma il processo, quello che ha in
mente il Professore, va avanti e «non è anti-
partitico – sostiene – io voglio dare fiato, re-
spiro ai partiti perché pescano in uno stagno
ristretto e invece dovrebbero pescare in tutta
la società italiana». Da qui il suo «cruccio» di
non aver saputo costruire del luoghi di for-
mazione di lungo periodo, perché in Italia pri-
ma c’erano: parrocchia, circoli culturali, o par-
titi che fossero, erano comunque luoghi di con-

fronto, «oggi è sparito tutto, c’è la televisione
che ti arriva in caso ma il dibattito – lamenta
– è inesistente». La Fabbrica del programma
per certi versi è il tentativo di dare corpo ad un
luogo di dibattito in cui la formazione della
classe dirigente «riparte cominciando dai ra-
gazzi altrimenti – avverte Prodi – il problema
politico italiano non sarà risolto».

Per il momento la politica «coerente» del
centrosinistra ha come perno il lavoro che si
sta svolgendo alla Fabbrica del programma e
le primarie «con le quali esporremo le idee ba-
se del candidato – spiega ancora Prodi – e ver-
ranno messe assieme e approvate dall’assem-
blea comune a dicembre e quindi diventeran-
no il programma». 

L’ottimismo non cela peraltro una buona
dose di prudenza che Prodi mantiene rispet-
to ai tormentoni che lo vogliono già eletto: «Una
delle esperienze che ho vissuto in questi anni
– ha detto – sono le previsioni sbagliate. Ne ho
visto fin troppe per fare previsioni, io mi pre-
paro a questa battaglia e poi vediamo». La vit-
toria è tutta da costruire ma quando arriverà
la prima cosa «sarà dare alcuni buoni esempi
per ricostruire un rapporto fra il mondo poli-
tico e la gente» promette il Professore. Essen-
ziale continua ad essere, per lui, l’ascolto, «in-
teso in modo serio non cessa mai se uno ha
un minimo di sensibilità», ciò che è stato e con-
tinuerà ad essere quindi il fulcro della Fabbri-
ca del programma con i 14 già incontri orga-
nizzati a Bologna, i due in trasferta e quelli che
«presto» seguiranno in giro per l’Italia.

Nelle varie interviste fatte ieri, Prodi ha avu-
to modo anche di rispondere ad Alessandro
Profumo e ai dubbi che nutre sulla capacità
del centrosinistra, una volta al governo, di met-
tere mano alle liberalizzazioni in economia:
«Fa bene ad avere dei dubbi – dice – noi pre-
pareremo una buona politica, tra due anni non
avrà più dubbi». E ce n’ha anche per Blair: «Fi-
nora di fronte ad un’Europa non federale ma
con istituzioni comuni – ha detto – Blair ha
sempre preferito l’Europa in cui ogni stato
mantiene poteri autonomi. Vedo una profon-
da contraddizione tra quello che dice e quel-
lo che fa». (g.mont.)

Simbolo, primarie e programma: per Prodi
questa è vera “Unione”. Anche senza lista unica 

Sì unanime a
un documento,
i parisiani
avranno 
un quinto dei
parlamentari

Rutelli: siamo
bipolaristi. Sì
all’Ulivo e a
medio termine
al partito
democratico

«Per la nomina del presidente della Rai, la legge richiede la maggioranza di due terzi della
commissione di vigilanza e quindi il voto favorevole dell’opposizione». Romano Prodi rivendica così
in una nota il ruolo dell’Unione nella scelta del nuovo presidente della tv di Stato. Le sue parole sono
indirizzate al ministro Siniscalco che oggi rivelerà il nome del candidato ufficiale. «Il governo –
continua il leader dell’Unione – non ha ancora risposto alla nostra disponibilità di appoggiare la
nomina di Claudio Petruccioli. Ogni altra ipotesi dovrà essere motivata dalla maggioranza e ottenere,
in ogni caso, il consenso dell’opposizione». Il governo, conclude Prodi, «ha la responsabilità di creare
in tempi stretti le condizioni per dare alla Rai un vertice stabile, autorevole e competente nel pieno
rispetto della legge. Qualsiasi altra soluzione, come quella avanzata nei giorni scorsi da un membro
del governo per modificare la legge così da attribuire alla sola maggioranza il potere di nominare il
presidente, è inaccettabile e offensiva».

Per il presidente occorrerà il consenso dell’Unione

R A I

RUGGERO ORFEI

SEGUE DALLA PRIMA

L’indebolimento di Berlusconi e della sua leadership
insieme alle sue proposte di dar vita a una politica
nuova e diversa con un’altra Forza Italia, partito ca-
pace di interpretare la destra del paese, quella che
manda la politica senza farla, hanno creato la condi-
zione necessaria per far sviluppare il fatto vecchio-nuo-
vo.

Per An può essere più difficile crederlo. Ma que-
sto partito è entrato in una fase di galleggiamento che
può stare insieme soltanto con l’abbarbicamento al
potere e alla capacità di condizionarlo con decisione.
An, se mai ha avuto identità, adesso l’ha del tutto
smarrita e rimane prigioniera delle parole che non
si dicono e delle necessità politiche di coalizione che
fanno massacrare un certo spirito di Welfare proprio
del mussolinismo e un certo nazionalismo caro a tut-
to il passato in camicia nera.

La stessa continua denuncia del mantenimento
dei “valori” non ha praticamente niente a che fare con
l’opzione di Fini per il referendum, ma con la ne-
cessità di far vivere i valori che in definitiva e solo in
privato vengono dichiarati come quelli del Pnf e del-
la Repubblica di Salò.

Lo scompiglio morale o psicologico di Fiuggi si
sta rivelando devastante da questo punto di vista. Per
questo il partito si caratterizza da un lato per un cer-
to voler battere i pugni sul tavolo e da un altro fre-
nare un segretario che vuole essere un vero capo che
decide a favore di un altro vero capo che guida l’in-
tera coalizione.

Così, tutti i dibattiti feroci che si svolgono nelle
assemblee finiscono per essere spettacoli dei pupi do-
ve l’esito della vicenda non angoscia nessuno per even-
tuali imprevisti.

È certo un doroteismo adatto ai tempi, un doro-
teismo alla amatriciana, senza offesa, per dire che ri-
sponde a forme genuine dell’essere politico, ma in
dimensioni che neppure sognano le soglie elettora-
li del 35-40 per cento della Dc. Una soglia che con-
sentiva il libero gioco di questa strana “forma dello
spirito” politico che spesso fa soltanto confusione, ma
riesce a fare stare in piedi forze politiche conserva-
trici, che riescono dopo polemiche, discussioni, evo-
cazioni di valori e dottrine, a mantenere la situazio-
ne com’è. La mancanza di progetti è coessenziale al-
l’essere doroteo che ha sempre il piede sul freno e mai
sull’acceleratore.

L’intera vicenda del centrodestra si svolge dunque
non nella ricerca di una strada nuova da seguire, ma
nel trovare il modo migliore per restare dove si è, pro-
ponendo cambiamenti che servano sempre per un
ritorno al buon tempo antico, in cui ognuno sta al suo
posto, chi sta sopra e chi sta sotto.

An e Udc,
il doroteismo...
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Casini e Fini? «Due giocatori di scacchi, si
posizionano l’uno dopo aver visto la mos-

sa dell’altro, Fini occupa le caselle lasciate li-
bere da Casini e viceversa. L’obiettivo è dare
scacco al re, con il permesso e la benedizione
del re».  Il congresso dell’Udc e l’Assemblea na-
zionale di An? «Tutto secondo copione, ma per
quel che ci riguarda la partita non è affatto chiu-
sa». Parla un esponente di An molto vicino a
Gianni Alemanno. Il sipario è calato sull’as-
semblea nazionale di An e sulle assise dell’Udc:
la conclusione dei due eventi, apparentemen-
te, è una non-conclusione. Il trionfo della ca-
momilla e del bromuro. E un rinvio, di fatto,
alle decisioni di Silvio Berlusconi sulla que-
stione della premiership. Se la tattica di Fini è
più sfacciata, quella cioè di reiterare la grati-
tudine al Cavaliere, pensando così di guada-
gnare punti nella corsa  alla successione, se mai
Sua Emittenza deciderà di aprire i giochi,
quella di Casini è più coperta.

«Il ragionamento di fondo non è diffe-
rente. Casini lo ha sempre detto apertamente
a Berlusconi: il leader sei tu e sei tu che devi
prendere una decisione. Tutti siamo a dispo-

sizione ed anche io lo
sono», sintetizza la po-
sizione di Casini uno
dei più stretti collabo-
ratori del segretario del-
l’Udc Follini. Ma sicco-
me il Cavaliere ha rin-
viato ogni decisione de-
finitiva all’autunno
prossimo, e per stop-
pare il toto-leader ha
annunciato che a cor-

rere nel 2006 per la poltronissima di premier
sarà lui, la giostra s’è fermata. Non per tutti,
però. Sottotraccia, me neppure troppo, dentro
An qualcuno lavora ad un progetto diverso.

L’obiettivo? Favorire il ricambio, scompa-
ginando i giochi. «C’è bisogno di un proget-
to: quel progetto che non c’era nella relazione
di Fini e non c’era nella replica», è il refrain di
Gianni Alemanno con chi ci ha parlato dopo
l’assemblea nazionale di An. Alemanno, in-

vece, un progetto alternativo –  da un lato per
evitare di lasciare An legata al guinzaglio del
Cavaliere e dall’altro per tagliare la strada ad un
possibile candidato Udc la cui ascesa margi-
nalizzerebbe An – ce l’ha, e lo coltiva da qual-
che tempo. «Fini si illude se pensa di potersi
ingraziare il premier  e scavalcare Casini. Per-
ché se mai dovesse aprirsi la partita tra Casi-
ni e Fini, sarà Casini a spuntarla», è la previ-
sione di Teodoro Buontempo, esponente di An
fuori dagli schemi correntizi interni, in rapi-
da rotta di avvicinamento ad Alemanno. L’ap-
parente coincidenza tra il “neoguelfismo” di
Casini al congresso dell’Udc e il forte richia-
mo alle radici cattoliche della destra, di cui s’è
fatto interprete l’asse Alemanno-Mantovano
non deve trarre in inganno: un buon pezzo di
An teme l’ascesa di Casini dietro il quale in-
travede un disegno neodemocristiano e un lun-
go e doloroso purgatorio per An. 

Di qui l’idea di saldare fin d’ora un asse con
Roberto Formigoni e, contemporaneamente,
di rifondare radicalmente la Destra sociale. «È
naturale che nel centro l’interlocutore della de-
stra sia chi presidia il sociale», dice Buon-
tempo. E a nessuno sono sfuggite le reiterate
dichiarazioni di Alemanno che inserisce re-
golarmente Formigoni in tutte le rose per la
successione al Cavaliere: «Ritengo sia una

grande candidatura per-
ché interpreta quel cen-
trodestra che unisce
un’anima cattolica e po-
polare con una moder-
nizzazione che parte dal-
l’identità», ha spiegato
Alemanno. Che ha ap-
plaudito l’idea delle pri-
marie per la scelta del
premier, lanciata da For-
migoni «se Berlusconi

decidesse di non si ricandidarsi», ripete il go-
vernatore lombardo. Nel frattempo la Destra
sociale di An cambia pelle: nel tradizionale con-
vegno annuale di Orvieto, il 22 e 23 luglio, sul-
le ceneri della vecchia corrente nascerà una “co-
sa” nuova. Con i Buontempo sono in arrivo Al-
fredo Mantovano, Publio Fiori e Alfredo Re-
becchini: tutti in rotta con Fini e da sempre con-
siderati i più affidabili interlocutori delle ge-
rarchie cattoliche all’interno di An. 

Nasce l’asse 
Alemanno-Formigoni

CENTRODESTRA

Mentre Fini e Casini duellano per l’eredità di Berlusconi, la Destra sociale di An ha un progetto 

Prove di dialogo tra il ministro di An in rotta con la leadership di Fini e il governatore

lombardo di Forza Italia. Per Alemanno, quella di Formigoni potrebbe essere una «grande

candidatura» per la premiership se Berlusconi farà un passo indietro. Nel frattempo si prepara

alla svolta, “rifondando” ed “aprendo” al convegno di Orvieto di fine luglio la Destra sociale.  

Roberto Formigoni e Gianni Alemanno (Foto Agf)

Pierferdinando Casini ha messo al centro del
suo discorso sul partito dei Moderati con

il quale ha galvanizzato il popolo centrista il ri-
ferimento all’identità cattolica. Di più: ne ha fat-
to l’irrinunciabile baricentro della coalizione di
centrodestra. Gli accenti usati nella rivendica-
zione del risultato referendario, la difesa del-
la vita e della famiglia, gli attacchi alle scelte del
governo spagnolo sulle coppie gay, l’esaltazio-
ne del pontificato e del magistero di Wojtyla: i
commentatori hanno quanto basta per dise-
gnare il profilo di un leader che è l’anti-Zapa-
tero, capace di tenere assieme tradizione e in-
novazione (anche a costo di pagare il pedaggio
di un’autocritica necessaria a far digerire qual-
che piccola contraddizione personale). E ci si
chiede: il filone teocon all’italiana ha trovato un
nuovo capo? E i cattolici che militano nel cen-
trosinistra si sentono in qualche modo “sfida-
ti” da questo fenomeno?

Donato Mosella, capo della segreteria di
Rutelli, tende a non dare eccessiva enfasi al-
l’operazione di Casini: «Il mondo cattolico è cre-
sciuto, è capace di discernimento: saprà valu-
tare e distinguere ciò che a me sembra un di-
segno improntato ad un eccesso di tatticismo
elettoralistico. Del resto non mi sembra che in
Italia vi siano le condizioni per importare uno
schema del tipo teocon. Il tema di come la po-
litica debba rapportarsi a un nuova domanda
di religiosità è concreto e reale e riguarda tut-

te le società occidentali. Ma la risposta deve es-
sere approfondita, richiede una riflessione se-
ria e non strumentale». Sergio Mattarella è
tra coloro che per primi hanno messo in guar-
dia la sinistra italiana dal rischio di intrapren-
dere una linea “zapaterista”, e dunque condi-
vide le critiche di Casini a quelle politiche. Tut-
tavia non condivide l’uso eccessivo di temi re-
ligiosi a fini politici. «Non vorrei – dice Mat-
tarella – che fosse il sintomo di una specie di
imitazione di ciò che accade in America: bran-
dire le convinzioni morali come elementi po-
litici. Il rispetto della religione e della libertà del-
la Chiesa comporta una scrupolosa laicità del-
la politica. Mi preoccupa che si attenui la libertà
di una Chiesa trascinata dentro la politica». 

Franco Monaco è ancora più esplicito. E
critico. «Spero non suoni irriguardoso – dice
il vicecapogruppo della Margherita alla came-
ra – notare che, sulle labbra di Casini, gli ac-
centi teocon che hanno fatto scattare Buttiglio-
ne nel rivendicarne la primogenitura, suona-
no un po’ grotteschi e improbabili. Si tratta so-
lo dell’ultima testimonianza di una regressio-
ne a identità per lo più artificiose che ha inve-
stito entrambi i campi, centrodestra e centro-
sinistra». Uno scenario, questo, che secondo
Monaco rappresenta «un balzo all’indietro nel-
la positiva deideologizzazione e semplifica-
zione del sistema politico che non fa bene al
bipolarismo, alla democrazia competitiva im-

perniata intorno ai programmi alternativi, al
superamento degli storici steccati tra laici e cat-
tolici».

Ma è importabile in Italia un disegno di
stampo teocon? «Che ci sia la tentazione – ri-
sponde padre Bartolomeo Sorge – mi sem-
bra  evidente. Però non penso che abbia una
prospettiva storica. Alla luce di un’analisi teo-
retica approfondita e soprattutto sulla base
dell’insegnamento conciliare si può dire che

non è una strada percorribile». La missione che
oggi interpella i cattolici è un’altra: «Prendere
il toro per le corna – dice padre Sorge – e ve-
dere come essere fedeli al cattolicesimo de-
mocratico nel bipolarismo. Avendo il coraggio
di guardare avanti, senza rimpiangere un’unità
che non tornerà, poiché non vi sono più le ra-
gioni storiche che la imponevano». Certo, c’è
la rincorsa al voto cattolico «ma non è una no-
vità. Tutti corrono dove c’è da spremere qual-
che consenso. E anche quella della “religione
civile” è una tentazione diffusa e ricorrente, che
mira a trasformare la fede in supporto del po-

tere. Ma questa non è espressione profonda del
cristianesimo. E poi le tentazioni basta vin-
cerle».

Anche Beppe Tognon, già sottosegretario
nel governo Prodi e oggi docente di Storia del-
l’educazione alla Lumsa di Roma, giudica sba-
gliata la nostalgia per l’unità dei cattolici in po-
litica. «Il tema dell’unità del voto cattolico – sot-
tolinea Tognon – fa torto all’efficacia dei catto-
lici nella politica». E dunque, proprio chi vuo-

le essere fedele alla migliore
esperienza democristiana deve
avere la consapevolezza del va-
lore del bipolarismo come ri-
sposta alla crisi. E come stagio-
ne di coerente sviluppo di quel-
la precedente. «Il bipolarismo –
ragiona Tognon – è necessario

per la governabilità del paese. In nome di que-
sta necessità il fatto che i cattolici operino nei
due schieramenti è garanzia di fedeltà alla lo-
ro storia migliore. Se uno è fedele a Moro e a
De Gasperi deve riconoscere che l’unità dei cat-
tolici non può essere giocata contro il bipola-
rismo». Ma se questa è la premessa, quale giu-
dizio dare del progetto messo in campo dal pre-
sidente della camera? «Non ho nulla contro la
proposta di Casini – risponde Tognon – anzi
può servire a far crescere l’impegno dei catto-
lici in entrambi gli schieramenti. Sarebbe un
grave errore, invece, se pretendesse di fare del-

l’unione politica dei cattolici a destra il baluar-
do della fede. Questa ipotesi sarebbe fondata
su una premessa: far credere di poter contare
sull’appoggio della gerarchia. Ma sarebbe un’in-
debita presunzione che finirebbe per togliere
libertà alla Chiesa». 

Ma è inutile negare che la “sfida” di Casi-
ni interpelli anche i cattolici del fronte oppo-
sto. Tognon lo pensa: «Diciamolo chiaramen-
te: il centrosinistra in questo momento è ar-
retrato, manca di una politica ecclesiastica,
una politica che sappia trattare i temi della lai-
cità. Il caso del referendum è stato emblema-
tico. Non ci si doveva prestare ad un’operazio-
ne come quella. Né basta avere un candidato
premier cattolico per pensare che si è risolto il
problema». I cattolici nel centrosinistra devo-
no sentirsi protagonisti. «Non possono starci
in prestito. Né per differenza. Ma devono ave-
re l’ambizione di governare i problemi. La pro-
posta dell’Ulivo aveva le sue radici nello spiri-
to di alleanza tipico della migliore stagione Dc.
Uno spirito di inclusione, sul quale fondare l’al-
leanza strategica tra le grandi culture demo-
cratiche, respingendo le tentazioni dell’onni-
potenza e del frazionismo». Lo spirito dell’U-
livo, secondo Tognon, è quello che si concre-
tizza in una sorta di equazione politica: «Tan-
to è più grande il soggetto politico di riferi-
mento, tanto più è forte e rilevante il ruolo del
cattolicesimo democratico in esso».  (fsg)

I cattolici democratici nel centrosinistra non
temono l’offensiva centrista sui cattolici. 
Ma avvertono: non si coinvolga la Chiesa

Il Casini teocon non convince. La sfida vera è sulla qualità del bipolarismo 
CATTOLICI E POLITICA � I CATTOLICI NELL’ULIVO REAGISCONO AL DISCORSO DEL PRESIDENTE DELLA CAMERA

L’idea è aprire
e rifondare la
destra sociale
di An e allearsi
col governatore
di Forza Italia

Al convegno di
Orvieto a fine
luglio nascerà
la “cosa” nuova
che apre alla
destra cattolica 

A pochi giorni dall’anniversario della
strage di via D’Amelio, è stata
imbrattata la lapide che ricorda il
sacrificio del giudice Paolo Borsellino e
dei 5 agenti della sua scorta. Vernice
nera e un disegno osceno sono stati
tracciati sulla targa in marmo. «La
profanazione di quella lapide

rappresenta non solo un gesto di
inciviltà ma anche una grave offesa a
chi ha dato la propria vita per una
società migliore», ha commentato
Salvatore Cardinale, coordinatore della
Margherita siciliana. «È un atto grave e
offensivo che non dovrà più accadere in
futuro».

Nei Ser.T italiani – circa 150mila
tossicodipendenti in carico – sono
oltre 46mila le persone sottoposte a
trattamento psicosociale, pari al 37%
del totale. Il 61% è invece sottoposto
a trattamento di tipo farmacologico.
Nel 2004 sono state inviate alle
comunità oltre 17mila persone. Si

tratta soprattutto di dipendenti di
eroina, ma anche di poliabusatori e
di assuntori di cocaina. I decessi per
overdose nel 2004 si attestano a
441. Questi alcuni dei dati presenti
nella relazione che il Dipartimento
nazionale antidroga ha presentato al
parlamento.

Profanata a Palermo la lapide di Paolo Borsellino Droga, nel 2004 441 decessi per overdose 
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Molto rumore
(trasversale) 

per nulla

LUCA

CARDINALINI

Molto rumore per nulla? È quanto si
chiedono gli abitanti di Todi, la cit-

tadina umbra che qualche anno fa si gua-
dagnò l’appellativo di città più vivibile e
sostenibile del mondo. A definirla tale fu-
rono un paio di giornalisti americani che
poi presero casa nei luoghi natii di Iaco-
pone. Per quella serie di rimandi auto-
matici, giornali e tv ripresero e amplifi-
carono la vicenda, per la gioia delle loca-
li agenzie immobiliari e con i prezzi che
hanno raggiunto cifre astronomiche.

Dicevamo del rumore. La faccenda tie-
ne banco nell’attuale e accaldata politica
cittadina. Il sindaco Catiuscia Marini, un-
der 40, diessina, al secondo mandato, pri-
ma dei non eletti alle ultime europee e in
procinto di spiccare il volo per Strasbur-
go tra pochi mesi è alle prese con il di-
lemma di tutte le città turistiche: quanto
e come snaturare la vita degli abitanti per
andare incontro ai tanti ospiti. 

All’inizio dell’estate il titolare del Bar
dei Giardinetti, che dà sull’area pubbli-
ca dei Giardini Oberdan, chiede all’am-
ministrazione il permesso per fare dei
concerti per tre giorni alla settimana, nei
mesi di giugno luglio e agosto. Auto-
rizzazione concessa: «La giunta ha rite-
nuto l’iniziativa, sia pure strettamente
privata, meritevole di essere accolta, vi-
sto che contribuiva ad aumentare l’of-
ferta di iniziative». Il Bar dei Giardinetti
chiama le band di ragazzi locali che ini-
ziano a suonare. Una sera, due sere, tre
sere. Poi a suonare sono i telefoni di vi-

gili urbani e cara-
binieri, da parte
di residenti infa-
stiditi dal “rumo-
re” molesto. Let-
tere aperte verga-
te dai cittadini:
«Ma non eravamo
la città più vivibi-
le del mondo? Al-
tro che Slow Town,
qui non si riesce a

chiudere occhio». Così ecco sfornata
un’ordinanza che stabilisce la possibili-
tà di effettuare concerti all’aperto, ma fi-
no alle 23,30 nei giorni prefestivi e fino
alle 0,30 in quelli festivi. 

Sarà l’afa, sarà la mancanza sul mo-
mento di altri argomenti “forti”, il ru-
more ha finito per essere un ottimo ar-
gomento politico-ideologico, con sor-
prendenti alleanze. 

Intanto i titolari del bar hanno spa-
rato a zero sulla decisione della giunta,
a loro dire, insensibile alla iniziativa
privata, ritirando fuori dal baule impol-
verato le solite accuse di veterostatali-
smo, assistenzialismo e idiosincrasia
verso la libera iniziativa del mercato.
Nella vicenda ci si è tuffato a pesce An-
tonino Ruggiano, consigliere di An: «Il
sindaco ha deciso, come se fossimo in
Corea del Nord, che dopo una certa ora
ogni manifestazione sarà vietata. Un
provvedimento grave e con conseguen-
ze nefaste sul turismo, che colpisce e
mortifica le esigenze di chi opera nel set-
tore. Una scelta che affossa la città di To-
di».

E fin qui già sarebbe sorprendente:
la destra “casinista” contro la sinistra
“paciosa”. Ma nemmeno questo è vero,
e a conferma della trasversalità del ru-
more ecco l’uscita del capogruppo di
Rifondazione, Andrea Caprini: «Come
il sindaco, nostro alleato, condividiamo
le preoccupazioni riguardanti la fruibi-
lità del centro storico. Per questo ap-
provammo la richiesta dei titolari del bar
di poter effettuare dei concerti, creden-
do che fosse congeniale alla rivitalizza-
zione stessa del luogo. Questo dietro-
front ci lascia quantomeno perplessi. Ri-
fondazione non vuole che il centro sto-
rico diventi un museo ovattato».

Controreplica del sindaco: «È vero
che un centro storico vive se ci sono at-
tività culturali e turistiche, ma anche se
ci sono tanti residenti, che con la loro
presenza fanno sì che la città non si tra-
sformi in un museo. Per quanto attiene
alle considerazioni politiche noto sol-
tanto un’interessante convergenza poli-
tica tra Rifondazione e Alleanza Nazio-
nale. Non meritano replica i giudizi
acritici e preconcetti del giovane Rug-
giano, esponente di un partito che sta
contribuendo all’affossamento delle con-
dizioni economiche delle famiglie ita-
liane». Ma questo è tutto un altro dis-
corso.

CALLISTO

COSULICH

Forse perché si riteneva – e lo era – un regista inclas-
sificabile, non legato ad alcun genere di film, ma ca-

pace di praticarli tutti, Alberto Lattuada ha sentito
perennemente il bisogno di spiegarsi e di spiegare
ciò che andava facendo. Al contrario di tanti suoi col-
leghi, i quali per principio sono restii a fornire in-
formazioni sui criteri che guidano la loro attività
creativa, delegando tale compito alla sola eloquen-
za delle proprie immagini, Lattuada ci ha lasciato
un corpo così massiccio d’interviste, dichiarazioni,
prefazioni, per non parlare delle sue intermittenti
produzioni letterarie, in versi e in prosa, da rap-
presentare per gli eventuali biografi una sorta di gui-
da pratica, con le sue brave istruzioni per l’uso.

Come considerare questa sua caratteristica? Un vizio
o una virtù? Personalmente la giudichiamo una virtù, ne-
cessaria almeno per chi, come lui, che, per il solo fatto di
essere inclassificabile, estraneo alle tendenze di volta in
volta prevalenti nel cinema italiano, si è ritrovato sempre
contro corrente e perciò soggetto a critiche, che solo il tem-
po, il senno di poi, si sono incaricati di rendere vane. Per
la verità, coloro che vanno contro corrente, trovano un’ot-
tima difesa nella provocazione. Ma Lattuada non aveva in
mano nemmeno quest’arma. Non era quel che si usa de-
finire un “regista dell’eccesso”, come Carmelo Bene, Go-
dard, il serbo Makavejev, per citare i primi che ci vengo-
no in mente. Non si è mai abbandonato ai “capricci d’au-
tore”, ritenendosi anzitutto un “servitore del pubblico”.
Aveva il culto della professionalità; concepiva la creativi-
tà come il frutto di una instancabile quanto ordinata fati-
ca quotidiana, alla quale non era concessa alcuna scor-
ciatoia sotto l’usbergo dei “lampi di genio”. 

Lattuada apparteneva alla generazione di coloro che in
maggioranza, vuoi per le vicende belliche o per la fretta
di affermarsi, avevano interrotto gli studi e rinunciato al-
la laurea. Anche lui, studente di architettura, aveva avu-
to questa tentazione; ma era stato sconsigliato dal metterla
in atto dal padre Felice, eminente musicista di tradizione
romantica e verista, il quale, secondo quanto ha raccon-
tato lo stesso figlio, gli aveva fatto pressappoco questo dis-
corso: «Se tu non termini il Politecnico e non digerisci la
noia della matematica superiore, della meccanica razio-
nale, della geometria proiettiva, della scienza delle co-
struzioni, tu non porterai a compimento nessuna specie
di lavoro. Ogni impresa, anche la più geniale, per essere
conclusa, arriva a un punto critico di frattura, di difficol-
tà tecnica, direi di stucchevole noia. Il cinema non sfug-
ge a questa regola. Solo superando con una volontà di fer-
ro il momento di crisi, di saturazione dal lavoro, potrai al-
la fine consegnare qualcosa degno di considerazione. Fi-
nisci il Politecnico e poi fai il cinema, fai il poeta vaga-
bondo, fai il pittore, fai il pensatore. E io ti sosterrò, sem-
pre che mi dimostri che stai pensando e non soltanto ascol-
tando dischi o accarezzando le malinconoie classiche del-
la gioventù».

Un bel saggio di educazione parentale, che Lattuada
ha assorbito sino in fondo, assumendolo come manifesto
del proprio metodo di lavoro. E anche come fede in quan-
to stava facendo, fede che, quando si presentava il caso,
lo portava a difendere strenuamente i propri film. A co-
minciare dall’opera prima, Giacomo l’idealista, realizzata
nel 1943 e accusata sbrigativamente di “calligrafismo” dai
critici di tendenza che scrivevano sul quindicinale “Ci-
nema”, diretto da Vittorio Mussolini. Lattuada difenderà
sempre, a partire da quel primo esempio, il suo presun-
to “formalismo”, convinto che alla lunga distanza la sua
scrittura, ricca e nutrita di cinema, avrebbe avuto una ri-
sposta positiva.

L’altro motivo di critiche, sollevato dai suoi film, fu quel-
lo di praticare un eccesso di erotismo, senza mai renderlo
oggetto di una condanna morale. Una critica che nei mo-
menti di maggiore sessuofobia vissuti dal cinema italiano,
provocò nei suoi confronti pesanti interventi da parte di cen-

sori, che ammettevano l’amore solo quando era rivolto ai
fiori, o a Gesù Bambino, o, nel caso peggiore, ai dittatori.

“Corpi di reato” erano le innumerevoli attrici che ha
lanciate nel corso della sua lunga carriera, da Marina Ber-
ti a Yvonne Sanson, da Valeria Moriconi a Jacqueline Sas-
sard, da Catherine Spaak a Therese Ann Savoy, da Clio

Goldsmith a Barbara De Rossi. Molti hanno
escluso da questa lista Carla Del Poggio, per
il fatto che Carla, la splendida moglie che gli
è stata vicina durante i lunghi anni di una du-
ra agonia, era stata scoperta da De Sica, che
nel 1940 l’aveva eletta a protagonista di Mad-
dalena, zero in condotta. Ma si può ben dire
che Lattuada, dopo averla sposata, nel 1946
l’ha riscoperta, trasformandola da “ragazza in
fiore”, reginetta dei “telefoni bianchi”, qua-
l’era stata nel cinema del tempo di guerra, nel-
la sorella di Amedeo Nazzari, che ne Il ban-

dito era stata costretta alla prostituzione e veniva uccisa
dal magnaccia, al tentativo del fratello di ricondurla sul-
la retta via. Da quel momento la Del Poggio divenne uno
de simboli di quel cinema che, a ragione o a torto, venne
chiamato “neorealista”: la tipica “ragazza del dopoguerra”,
cui piovevano addosso le conseguenze di una società in
crisi e delle sue colpe, passate e presenti.

In memoria di Alberto Lattuada,
un grande regista non allineato

Repubblica inguaia Pollari e il governo salva De Gennaro
SCRIPTA MANENT

PANORAMIX

Rivelazioni
Il servizio segreto militare italiano
(il Sismi) sapeva dell’Imam rapito
perché «la Cia avvisò il Sismi». Lo
scrive Repubblica in prima pagi-
na. Carlo Bonini intervista un ex
agente della Cia, Michael Scheuer
– «l’uomo che dirigeva», scrive il
giornalista, «l’unità Bin Laden di
Langley». Racconta l’ex agente: «Gli
italiani ci autorizzarono a rapire
l’Imam di Milano». In questa sto-
ria non c’è nessun segreto, insiste
l’agente, «mi sembra che il proble-
ma sia soltanto di voi italiani. E del
Sismi, il vostro servizio segreto mi-
litare». Negli Stati Uniti «la prati-
ca» del cittadino egiziano Abu
Omar fu trattata da Condoleezza
Rice all’epoca consigliere per la si-
curezza nazionale e, forse, dallo
stesso presidente americano. «Un
fatto è certo – aggiunge Scheuer –
come ogni operazione che riguar-
da l’Europa, l’ufficio del consiglie-

re per la sicurezza nazionale ha
dato il suo nulla-osta». L’assenso
dall’Italia arrivò «dal Sismi. Meglio
dal direttore del Sismi», il genera-
le Nicolò Pollari, «e da uno dei suoi
vice, il responsabile per le
operazioni di controspio-
naggio all’interno del vo-
stro paese». Una ricostru-
zione che inguaia non po-
co il governo Berlusconi e
che fa a cazzotti con quan-
to sostenuto qualche gior-
no fa in senato dal mini-
stro per i rapporti con il
parlamento, Carlo Giova-
nardi. Un bel colpo gior-
nalistico, con un corollario che in
queste ore sta scuotendo le ovatta-
te stanze degli apparati di sicurez-
za di casa nostra. Bonini infatti ag-
giunge il seguente ragionamento
(che trova sintesi efficace in prima
pagina): «Se poi il Sismi abbia co-
involto o meno altri apparati di
pubblica sicurezza (polizia o cara-
binieri) o di intelligence (il Sisde),
questo Scheuer non lo sa: «È a dis-
crezione del vostro direttore del Si-

smi farlo – dice – Anche se nel ca-
so di Abu Omar non mi risulta che
la Digos di Milano abbia ricevuto
informazioni. Sia chiaro, ho per-
sonalmente sperimentato gli ec-

cellenti rapporti di
collaborazione e
scambio di infor-
mazioni tra la Cia
e la Digos di Mila-
no, ma normal-
mente gli organi
sul terreno vengo-
no lasciati fuori,
anche perché un’o-
perazione di ren-
dition non può di-

ventare un affare di cui sanno più
di tre o quattro persone nel paese-
obiettivo». Insomma, la patata bol-
lente è nelle mani di Pollari e del
governo secondo la fonte di Re-
pubblica. A uscire di scena dalla in-
quietante vicenda sarebbero pro-
prio la polizia e il suo attuale capo
che pure con gli Stati Uniti, e con
i vertici della Cia in particolare, ha
da molti anni intensi rapporti pro-
fessionali.

I conti in tasca
Non tornano i conti nel centrode-
stra con An e Udc costretti, dopo
il week end incandescente, a te-
nersi Berlusconi. Ma quello che
forse interessa di più gli italiani è
che non tornano i conti economi-
ci del paese e di tante (troppe) fa-
miglie. Il rischio, però, è quello del-
l’assuefazione alle drammatiche
notizie che arrivano con periodicità
ormai quotidiana sulla crisi e il
declino italiani. La prima pagina
del Sole 24 Ore testimonia la por-
tata della crisi. Titolo d’apertura:
“Fisco, aumenti a sorpresa”, ovve-
ro «è il conto salato per gli studi di
settore» perché «la variazione ri-
spetto al 2004 può superare il 10
per cento». A rischio crisi, spiega
sempre in prima pagina Enrico
De Mita, sono in particolare i red-
diti medi. Il titolo a metà pagina si
occupa dei consumi e di famiglie
«sempre più attente a sfruttare le
promozioni». Insomma, si compra
solo con lo sconto. È un miraggio
il negozietto della mamma di Ber-
lusconi e una bufala lo slogan me-

no tasse per tutti. Due bugie sma-
scherate in una sola prima pagina. 

Per una casa 110 stipendi
L’apertura del CorrierEconomia
supplemento settimanale del Cor-
riere della Sera, non offre molte
speranze a chi di questi tempi vo-
lesse comprare casa. Un’inchiesta
del quotidiano di via Solferino
conferma che i prezzi delle abita-
zioni continuano a salire (4 per
cento in più rispetto a un anno fa,
il doppio dell’inflazione per capir-
si). Titolo: “Una casa, nove anni di
lavoro”. Infatti per comprare 70
metri quadrati servono 110 sti-
pendi. Per chiudere il cerchio, Il
Sole 24 Ore, in una bella pagina
di Fabrizio Galimberti (richiama-
ta in prima accanto ai titoli già ci-
tati), propone una comparazione
tra la crisi del 1993 e quella di
questo 2005. Il succo è che non ci
sono alibi che tengano: dodici an-
ni fa la crisi fu europea, quella di
quest’anno è invece tutta “fatta in
casa”. Delle libertà, si può ag-
giungere. 

NRME NUOVE REGOLE 
MILANO-EUROPA

In collaborazione con    

CULTURA-CULTURE
VENEZIA CHIAMA 
MILANO RISPONDE?

MILANO
5 LUGLIO 2005 ORE 20.45
SPAZIO OBERDAN
V.LE VITTORIO VENETO, 2 
(MM1 P.TA VENEZIA)

Si ringrazia la Provincia per la gentile 
concessione dello spazio Oberdan

NUOVE REGOLE MILANO EUROPA 
Via Cosimo del Fante,13 – 20122 Milano 
TEL. 02 58325661 nuoveregole@libero.it

EUROPA www.europaquotidiano.it

Modera e introduce
Alberto Martinelli, presidente
NRME, consigliere Comune di Milano

partecipano

Daniela Benelli, assessore 

alla Cultura, Provincia di Milano

Salvatore Carrubba, già assessore

alla Cultura e Musei, 

Comune di Milano

Luigi Corbani, direttore generale

Auditorium Verdi

Sergio Escobar, direttore 

Piccolo Teatro

Carlo Fontana, già sovrintendente

Fondazione Teatro alla Scala

Fiorenzo Galli, direttore 

Museo nazionale scienza 

e tecnologia 'Leonardo da Vinci'

Gabriele Mazzotta, presidente

Fondazione Antonio Mazzotta

Francesco Micheli, 

presidente Conservatorio di Musica

Sandro Parenzo, assessore 

alla Cultura, Comune di Venezia

Giampaolo Vianello, sovrintendente

Fondazione Teatro La Fenice

Conclusioni

Massimo Cacciari,

sindaco di Venezia, membro di NRME

A Todi, 
sui concerti,
Rifondazione 
e An contro 
il sindaco
diessino 

Mai nessun
capriccio
d’autore, si
riteneva un
servitore 
del pubblico

Se Venezia 
chiama Milano

SEGUE DALLA PRIMA

L’asse Milano-Venezia potrebbe nascere anche da una serie di
altri incroci fortunati. L’omologo veneziano di Zecchi si chia-
ma Sandro Parenzo, editore di Telelombardia-Antenna 3. An-
che lui sarà presente questa sera come il sovrintendente alla
Fenice Giampaolo Vianello e l’ex sovrintendente alla Scala, Car-
lo Fontana, che a Venezia lavorò come direttore della Bienna-
le Musica dall’83 all’86. Un altro ospite di questa sera è l’ex as-
sessore milanese Salvatore Carrubba. Il suo bilancio di sette
anni a Palazzo Marino è abbastanza amaro: «A Milano non ser-
ve né un parafulmine né un demiurgo. Milano cerca una clas-
se dirigente». 

L’asse Milano-Venezia in realtà è già nato. Il sociologo
lombardo Aldo Bonomi da pochi giorni è presidente di Vene-
zia2000. «Oggi la cultura è un fatto metropolitano: – spiega –
Milano è una città-regione, Venezia una città-mondo. Venezia
rischia di ridursi a un gigantesco parco a tema consumato dai
turisti, mentre può diventare il luogo di rappresentazione del-
la creatività italiana nel mondo. In questo senso l’asse con Mi-
lano potrebbe essere utile a entrambe. Triennale e Biennale do-
vrebbero parlarsi, cosa che non è successa fino ad oggi».

(giovanni cocconi)
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Appello a Prodi:
rinuncia alle primarie
NEL MOMENTO in cui Berlusconi, gettata
l’esca di una sua disponibilità a fare un pas-
so indietro, rompe gli indugi e scende in
campo per la Cdl, possiamo permetterci di
giocare alla conta dei soldatini da mettere in
campo con le primarie? Si, perché il 95% di
quelli che vi partecipano saranno “spintanei”
e non spontanei. Vogliamo la prova? I par-
titi si limitano a costituire i seggi e a rivol-
gere appelli alla partecipazione. Nel Sud do-
ve la contesa sarà decisiva, ma il controllo so-
ciale è ancora forte, vogliamo che gli scon-
tenti del centrodestra si facciano registrare
in anticipo per essere oggetto di ogni sorta
di pressioni? Il Cavaliere è partito e il con-
fronto si farà più serrato. Un confronto in
cui il centrodestra e il Cavaliere soprattutto,
ispirato dall’accoppiata Bossi-Tremonti, fa-
ranno di tutto per scaricare le proprie ina-
dempienze sull’euro, sull’Europa e su Pro-
di come bersaglio grosso per esserne stato
un protagonista tra i più prestigiosi. La “Fab-
brica” rischia di sembrare autartica, priva di
un orizzonte europeo, tutto da costruire,
per il quale Prodi deve spendersi da subito
in un lavoro discreto di contatti per indivi-
duare sinergie e intese per rimettere in cor-
sa la slitta impantanata. Due semestri deci-
sivi per l’Europa e di conseguenza per l’Ita-
lia a ridosso delle politiche, prima che si sal-
dino le paure di destra e di sinistra. Solo noi
possiamo vanificare i positivi risultati delle
regionali, che ti avevano indotto caro Prodi
a dichiarare che equivalevano a una tua in-
vestitura. Allora parvero un omaggio a Fas-
sino per mettere alle corde della lista unica
la Margherita! Quell’omaggio va oggi sanci-
to in via definitiva a un segretario gentiluo-
mo, che dopo aver ricompattato il suo par-
tito e conseguentemente i consensi che ne
derivano, ha concepito l’Ulivo e l’Unione co-
me due insiemi di “liberi e forti” senza ten-
tazioni egemoniche, secondo una linea eu-
ropeistica di cooperazioni rafforzate e aper-
te, a far da locomotiva per l’intera coalizio-
ne. A questo punto, con il concorrente che
è già partito, le primarie rischiano di appa-
rire una conta a fini interni con qualche ec-
cesso polemico di cui non si sente affatto bi-
sogno. Una rinunzia alle primarie sarebbe
accolta con soddisfazione e gratitudine da
una base, preoccupata per le condizioni del
paese. Una base che vuole sapere senza più
indugi e diversivi qual è il futuro alternati-
vo che intendiamo realizzare.

RODOLFO CARELLI, LATINA

Si rafforza il percorso
della Fed calabrese
SI È SVOLTA sabato scorso a Lamezia la ri-
unione della Direzione regionale e dell’ese-
cutivo della Margherita calabrese. I lavori so-
no stati aperti dalla relazione del coordinato-
re Franco Bruno che si è soffermato inizial-
mente sull’importante risultato conseguito
nelle elezioni suppletive per il collegio ca-
merale di Isola Capo Rizzuto con la vittoria
del candidato dell’Unione e della Margheri-
ta Nicodemo Oliverio. Bruno ha parlato in
maniera analitica sul percorso verso la Fed ca-
labrese. «Il 16 luglio – ha spiegato – riunire-
mo la prima Assemblea regionale d’Italia ed

eleggeremo il primo Consiglio regionale d’I-
talia dell’Ulivo. Siamo all’attenzione ancora
una volta della politica nazionale, diventiamo
esempio, sperimentiamo, indichiamo una
strada al paese. Dipenderà da noi valorizza-
re e tesaurizzare quanto stiamo costruendo.
Per intanto, come potete ben intuire, questo
percorso è utile qui e ora. Serve alla Calabria,
al governo regionale, ad Agazio Loiero. Ci co-
stringe, insieme ai Ds e ai Socialisti, dentro
un percorso comune e definito. Dobbiamo
continuare. Costruire l’Ulivo nelle Province,
dopo l’elezione del portavoce regionale uni-
co, nei Comuni capoluogo e almeno nei
grandi centri, dove voteremo il prossimo an-
no, è l’obiettivo che i coordinatori provincia-
li e i partiti provinciali dovrebbero avere da-
vanti a loro con forte determinazione. Il livello
regionale della Fed è a disposizione in que-

sto percorso. Ci deve animare una convin-
zione di fondo e cioè che alcune di queste ri-
flessioni dovrebbero spingerci a rafforzare le
ragioni della Margherita. Noi non siamo una
forza “centrista autonoma”, ma siamo parte
fondamentale dell’Ulivo capace di interagire
con ceti sociali innovativi e anche con mon-
di moderati estranei alla sinistra». Secondo
Bruno, oggi il partito ha rischiato di appari-
re troppo caratterizzato al centro. «Non dob-
biamo invece – ha detto – rinunciare a gio-
care una partita aperta su tutto il fronte, per-
ché la natura stessa della Margherita ci per-
mette di attrarre con la stessa efficacia sia i de-
lusi del centrodestra che l’area laico socialista
della coalizione. Insomma il lavoro da fare per
la Margherita è tutto qua davanti a noi.

RAFFAELE ZUNINO, 
LA MARGHERITA CALABRIA

La scuola italiana
in mutande
CHI MI conosce sa che non sono un bacchet-
tone, anzi. Ma alcuni comportamenti, come pre-
sentarsi in pantaloncini agli scritti degli esami
di Stato, disturbano. Ora mi servirò di questa
immagine per esporre la mia “tesina”, per di-
mostrare che la scuola italiana è in mutande!
A volte le mutande possono essere, più o me-
no eleganti, e li chiamiamo “pinocchetto” o “ber-
mude” ecc. ma, nella sostanza, lasciano sem-
pre i peli in bella vista. Come commissione, ab-
biamo sempre minacciato i ragazzi dicendo lo-
ro di nascondere i peli dietro lunghi pantaloni
altrimenti: un altro viaggio d’istruzione l’anno
successivo. Comunque, tra il serio e il faceto,
ho sempre detto ai miei ragazzi che a ogni età
corrisponde una responsabilità umana e ciò si

dimostra coi comportamenti, non solo verba-
li. Ma adesso vorrei parlare della sostanza del-
le mutande. Forse non tutti sanno che, con la
contro-riforma Moratti, le tre ore settimanali di
inglese alle superiori diventeranno due (!) alla
faccia delle tre “i”. Non starò a spiegare che, an-
ziché sei classi, ne avremo nove con notevole
taglio del personale docenti. Ma, professional-
mente, sono soddisfatto: due ore a settimana
basteranno a far capire ai miei studenti che mu-
tande in inglese si dice pants se sono quelle di
un maschietto, e knickers se quelli di una fem-
minuccia. Avrò un po’ più di difficoltà a far ca-
pire che peli e capelli in inglese sono lo stesso
termine e non prende la “esse” al plurale. Tut-
ti sanno che scuola si diceschool. Ma niente tra-
duzione letterale: non si dice, in English, school
in pants!

GASPARE D’ANGELO, BERGAMO

Commercianti,
molti approfittano
HO LETTO la promessa di Enrico Letta: i con-
sumatori al centro delle attenzioni. Benissi-
mo. Ho una proposta. Per stare dalla parte dei
consumatori, bisogna cominciare a “divor-
ziare” nettamente, e duramente se necessa-
rio, dai commercianti che (pressoché indi-
stintamente, direi) in questi anni dietro il para-
vento dell’euro hanno massacrato i portafo-
gli degli italiani. Non basta dire che sono man-
cati i controlli del governo, anzi è una litania
sterile. Bisogna dire, con forza ancora mag-
giore, che centinaia di migliaia di commer-
cianti si sono comportati da ladri. Forse si per-
deranno i voti di alcuni droghieri. Ma forse
si conquisteranno quelli di chi sta da questa
parte del bancone.

SANDRO BAZZANI, ROMA

Il flautista di Arcore
e il potere che si dissolve
È PROPRIO vero che il potere logora chi
non l’ha! Infatti, ad onta di ogni prece e pre-
visione d’infausto presagio, ci dovremo
sorbire a lungo una leadership che com-
bina disastri d’inusitata violenza, dato che,
ormai, il Flautista di Arcore ha spariglia-
to ben bene gli “aspiranti eredi”, spiaz-
zandoli con dichiarazioni altalenanti fra
l’abbandono del trono e la resistenza a ol-
tranza. Nonostante i guasti di una politi-
ca improntata sul nulla, Berlusconi appa-
lesa prossime vittorie elettorali. Natural-
mente l’urgenza di definire le modalità di
costituzione del “partito unico” è caduta
d’incanto, come rugiada di primo mattino,
quasi come progetto volutamente accan-
tonato per inutilità conclamata.

LEANDRO CAVAGLIERI, CREMONA

Gianfranco re nudo
e Pierferdinando Salazar

Cara Europa, se non sbaglio, il fine settimana è passato come
un tornado sulla destra. Follini ha sparato a zero contro Berlu-
sconi, che se n’è andato furioso, come abbiamo visto in tv, anzi
come non avevamo mai visto in tv. Fini si è ritrovato in mano un
partito geneticamente modificato, nato fascista e ora clericona-
zionale, non più il partito del duce ma il partito del cardinale vi-
cario. Casini ha fatto un discorso da capo di uno Stato premo-
derno, dove si confondono ancora politica e religione e lo Stato
dev’essere teocratico altrimenti è senza “valori”. Dopo di che, al-
la fine della fiera, il furioso Berlusconi fa sapere che se fra sei me-
si le cose continueranno ad  andar male per lui, il successore non
sarà né Casini né Fini, ma Gianni Letta, uomo-azienda, uomo-
devoto ancorché riluttante, com’è stato descritto. Spero che, do-
po questo spettacolo della destra (completato dal totale rinsel-
vatichimento della Lega nelle sue foreste dove si invocano le ca-
strazioni chimiche e la sterilizzazione dei giudici) i critici della si-
nistra da Rinaldi a Maltese (l’uno all’attacco di Prodi, l’altro di Ru-
telli, D’Alema e compagni) vorranno darsi una calmata.

ALVISE MARTINI, VENEZIA

Io invece, caro Martini, spero
proprio di no. Anche a me fa male
leggere i rimbrotti settimanali di Ri-
naldi, di Maltese (e Pansa se l’è scor-
dato?) verso questo o quel leader del

centrosinistra; e immagino che a quei leaders faccia anche più
male che a me. Ma la funzione della stampa in una libera so-
cietà, democratica per nascita e non per convenienza, è esatta-
mente questa, tenere sempre sulla corda chiunque eserciti fun-
zioni pubbliche: affinché non s’addormenti o, peggio, non va-
luti il suo ruolo in base a considerazioni poco o nulla condivi-
se dai cittadini. Più critiche riceviamo e più siamo attenti a co-
me ci comportiamo. Perciò ho sempre preferito, nel mio lavo-
ro, i lettori che mi criticavano (anche a sproposito) a quelli che
mi elogiavano (anche a proposito). Non è masochismo, è desi-
derio di stare in guardia da se stessi.

Le ho fatto questo preambolo per dirle che, per esser con-
tenti della situazione politica, non basta che il centrodestra sia
alle corde: anche se, naturalmente, siamo lieti che lo sia. Vi stan-
no emergendo, infatti, subculture che tendono a diventare sen-
so comune: al punto che Follini ha dovuto sparar contro i “va-
lori mafiosi” di qualcuno (che forse non è lontano dal suo par-
tito) e Fini ha dovuto prendere atto che i famosi “valori” di Fiug-

gi del professor Fisichella sono stati tradotti secondo De Mai-
stre. Hanno fatto peggio solo Casini che, auspicando l’espulsione
dalla sua società teocratica di ogni cultura laico-radicale, ha ri-
proposto Salazar a mezzo secolo dalla morte; e Pera che, per
non restare indietro nella ridicola gara, è andato addirittura in
Spagna a insultare gli spagnoli. Ho ascoltato per due giorni da
Radio Radicale il dibattito dell’assemblea di An e del congresso
Udc. Soprattutto mi sono interessato ai discorsi non dei leaders
ma dei peones, sergenti, marescialli, caporali, i cui inni ai “va-
lori storici” (Dio-Patria-Famiglia) avrebbero fatto arrabbiare il con-
cordatario Mussolini. Sembravano studenti islamici istruiti
nella madrase da Mantovano, Alemanno, Gasparri, Storace e
altri imam e mullah in buona o cattiva fede: tutti peraltro in-
capaci di trattenere l’ingegner Rebecchini, capo della consulta
etico-religiosa di An, che si è definitivamente dimesso dal par-
tito perché Fini non ha fatto più autocritica sul referendum. Re-
becchini è un uomo sincero, ma la vicenda dimostra che in Ita-
lia c’è chi aspira a una clericalizzazione della politica che non
ha nulla a che vedere con la religiosità della politica, al contra-
rio, e può preparare al nostro paese solo tensioni di tipo zapa-
teriano. Le nostre generazioni post-belliche, da De Gasperi a Mo-
ro, da Berlinguer a Craxi, avevano saputo evitarle pur tra un di-
vorzio e un aborto, un concordato e un otto per mille.

Adesso si arriva all’interdetto del vice presidente della Ca-
mera, Publio Fiori, che dichiara di votare contro la mozione uni-
taria di An perché essa non censura di più Fini sul referendum;
e quindi riconosce la libertà di coscienza, invocata dal capo; lad-
dove la libertà di coscienza è stata esercitata una volta per tutte
dieci anni fa a Fiuggi quando fu sottoscritta la carta dei princi-
pi di An. Siamo a questa demenza nell’Italia democratica del
terzo millennio: è diventato delitto, per un politico, invocare la
libertà di coscienza. Altro che i trogloditi della Lega e la castra-
zione chimica, qui siamo più o meno a livello del nuovo presi-
dente iraniano.

Lei dunque ha ragioni profonde, caro Martini, per parlare
di crisi grave della destra ma non deve auspicare che i giorna-
listi di centrosinistra guardino più al nostro bicchiere mezzo pie-
no che a quello mezzo vuoto. Io mi auguro invece che stampa
e opinione pubblica ci incalzino, ma scegliendo tematiche di
fondo, come questa della libertà di coscienza. Esempio: l’episodio
che ho appena citato, quali stimoli e impegni induce nel cen-
trosinistra che (vedi Margherita) ha rivendicato nel referendum
proprio la libertà di coscienza? Ne faremo la grande bandiera
di un partito liberaldemocratico, o la richiameremo in servizio
come strumento occasionale per le contingenze? Il tema sem-
bra teorico, ma è fondamentale, non crede?

F E D E R I C O

O R L A N D O

RISPONDE

Le lettere vanno spedite a «Europa»

Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma
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5 Luglio
Roma

IL LIBRO

Nella sala delle colonne dell’Università Luiss Guido
Carli verrà presentato il volume La leadership
d’ombra. Il lato oscuro della leadership di
Francesco Perillo prefazione di Mario D’Ambrosio
postfazione di Pier Luigi Celli.
È ai piccoli leader del quotidiano che si rivolge
Perillo in questo racconto ambientato in azienda.
Sono loro i protagonisti e i referenti della storia
narrata nel libro, quelli che, spesso senza
gratificazioni o ringraziamenti, perseverano con
caparbietà nella loro mission.
ORE 18 - VIALE POLA, 12

Roma
COMMERCIO ESTERO

Presso la sede dell’Istat si terrà la conferenza per la
presentazione del Rapporto Ice 2004-2005 e
dell’Annuario statistico Istat-Ice 2004. Sono
previsti gli interventi di Luigi Biggeri e Beniamino
Quintieri. Parteciperà anche Adolfo Urso.
Nel pomeriggio, nelle sale dell’Ice in via Liszt,
Beniamino Quintieri presenterà l’Italia
nell’economia internazionale:rapporto Ice
2004-2005. Interverranno Luigi Biggeri, Pier Carlo
Padoan, Ignazio Visco. Chiuderà Claudio Scajola.
ORE 12 VIA CESARE BALBO, 16 AULA DEL SEMINARIO

Milano
BOCCONI

Presentazione del Master in Economia e gestione
dei servizi di pubblica utilità e del volume
Economia e management delle imprese di

pubblica utilità. Al centro del dibattito, la
governance delle public utilities locali. A seguire,
dibattito sul libro Edison e oltre. Quali strategie
per le multi-utilities italiane?
ORE 16- SPAZIO OBERDAN

Milano
CULTURA

Nuove Regole Milano-Europa in collaborazione
con Europa Come rilanciare la cultura nelle
grandi città? La collaborazione tra Milano e
Venezia. Modera Alberto Martinelli. Partecipano
Daniela Benelli, Salvatore Carrubba, Luigi Corbani,
Sergio Escobar, Carlo Fontana, Fiorenzo Galli,
Gabriele Mazzotta, Francesco Micheli, Sandro
Parenzo, Giampaolo Vianello. Conclude Massimo
Cacciari. 
ORE 20.45 - SPAZIO OBERDAN, VIALE VITTORIO

VENETO, 2

6 Luglio
Roma

COMPETITIVITÀ

Sarà il tema del seminario dal titolo Innovazione e
qualità delle pubbliche amministrazioni, una sfida
per i diritti e la competitività, organizzato dal
Dipartimento innovazione e qualità delle pubbliche
amministrazioni dei Democratici di sinistra.
Il seminario sarà diviso in due sessioni: la prima,
introdotta da Beatrice  Magnolfi, è intitolata
Semplificare la vita dei cittadini e delle imprese; la
seconda, introdotta da Franco Bassanini, è intitolata
Lavoro pubblico e qualità dei servizi.
Interverranno, tra gli altri, Piero Fassino, Maurizio
Beretta, Antonio Foccillo, Paolo Landi, Michele

Emiliano, Vasco Errani, Carlo Podda, Alberto Tripi. 
ORE 9 – PALAZZO S. MACUTO, VIA DEL SEMINARIO 76 

Roma
UNIONE

Il coordinamento nazionale italiani nel mondo
dell’Unione promuove l’incontro W l’Italia-
l’Unione degli italiani nel mondo. Interverrà
Romano Prodi.
ORE 17.30 RESIDENZA DI RIPETTA

11 Luglio
Bari

IMMIGRAZIONE

Invito alla presentazione del progetto
Immigrati: risorsa per la cura domiciliare
dell’anziano.
Verrà presentato il percorso formativo rivolto a
20 adulti immigrati con regolare permesso di
soggiorno.
Il corso è promosso e curato dal Centro
Territoriale di Educazione Permanente degli
Adulti – Distretto 09 – S.M.S. Lombardi di Bari e
rientra nell’ambito delle azioni di sistema del
Programma Operativo Nazionale “La Scuola per
lo Sviluppo”.
L’obiettivo primario del corso è quello di formare
figure professionali che possano prendersi cura
dell’anziano in maniera totale, con competenza,
serietà e impegno.
L’intero corso avrà la durata di 80 ore e si terrà
presso l’I.T.I.S. Panetti di Bari.
Interverranno: Ugo Castorina, Antonio Aulenta e
Luisa Verdoscia. 
ORE 17.30 – VIA RE DAVID

14 luglio
Roma 

RICORRENZE

In ricordo di Giorgio Amendola a 25 anni dalla
morte è il titolo dell’incontro introdotto da Piero
Fassino. “L’antifascismo di Amendola”: ne parla
Albertina Vittoria; “Dirigente del Pci”, Roberto
Gualtieri; “La scelta europea”, Giorgio Napolitano;
“Giorgio Amendola storico”, Simona Colarizi.
Coordina la discussione Vittoria Franco. Alle 14,30 è
prevista la tavola rotonda su La sinistra italiana e
il riformismo dove parteciperanno Guido Bodrato,
Massimo D’Alema, Ugo Intini e Giorgio La Malfa.
Coordinerà il dibattito Paolo Franchi.
ORE 9,30 - RESIDENZA DI RIPETTA

24 luglio
Camaldoli (Ar)

FUCI

Anche quest’anno, la Federazione universitaria
cattolica italiana propone agli studenti
un’occasione per riflettere sulla propria fede: le
Settimane Teologiche. La prima, dal 24 al 30
luglio, dedicata a Libertà e responsabilità, prevede
la partecipazione di Antonio Da Re (filosofo) e don
Raffaele Maiolini (teologo). Alla seconda, dal 31
luglio al 6 agosto, La preghiera: un dialogo tra
uomo e Dio, interverranno monsignor Francesco
Lambiasi, assistente generale dell’Azione cattolica
italiana, monsignor Bruno Maggioni (biblista) e la
piccola sorella Annunziata della Fraternità di
Charles De Foucauld. Preghiera, amicizia,
approfondimento teologico, ma anche serate di
musica, film e divertimento, nella splendida foresta
del Casentino.

La
Margherita

5 luglio
Roma

LA FESTA

VI Municipio. Il welfare nel VI municipio: cosa si
è fatto e cosa si attendono i cittadini.
Alle ore 20.45 è prevista la presentazione del
volume La mia Costituzione, una lunga intervista
a Oscar Luigi Scalfaro raccolta da Guido
Dell’Aquila.
ORE 19 – PIAZZA CAVOUR

6 luglio
Roma

LA FESTA

Incontro con Rutelli e la stampa. Il
programma della serata prosegue con il
dibattito sul tema:VII Municipio Come
trasformare la periferia in città consoldata:
progetti per il VII municipio di Roma.
Finalmente insieme. Modera Stefano
Menichini. Intervengono Enrico Gasbarra,
Piero Marazzo e Walter Veltroni.
ORE 18 – PIAZZA CAVOUR

20 luglio
Lariano

FESTA

Fino al 24 luglio proseguirà la tradizionale
Festa della Margherita in piazza Santa
Eurosia. 
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Nella città rumena di Botosani circa dieci
uomini alla settimana vanno dallo psichiatra
per colpa delle proprie suocere. Si tratta
soprattutto di uomini intorno ai 35 anni, che
vivono in campagna e dividono la casa con le
mogli e le loro madri.

www.ananova.com

Perseguitati dalle suocere

Il presidente russo Vladimir Putin
vorrebbe ripristinare il monopolio statale
sulla produzione dei liquori. L’obiettivo è
garantire ai consumatori alcolici di qualità.
Ogni anno in Russia circa 40mila persone
muoiono a causa di bevande nocive.

www.peru21.com

Bambini con il telefonino

www.themoscowtimes.com

Monopolio statale sugli alcolici

Il primo ministro greco Kostas Karamanlís
andrà al più presto ad Ankara su invito del
suo omologo turco Recep Tayyip Erdogan.
L’invito è stato fatto in occasione
dell’annuncio della costruzione del gasdotto
che porterà il gas dal Caucaso all’Europa.

www.zaman.com

Un riavvicinamento storico

Dopo ventiquattro anni di
servizio il giudice Sandra

Day O’Connor ha deciso di ab-
bandonare la Corte suprema de-
gli Stati Uniti per rimanere a
tempo pieno a fianco del mari-
to malato di Alzheimer. La stam-
pa di Stati Uniti e Gran Bretagna
riflette sul ruolo che questa don-
na ha avuto all’interno della Cor-
te e sull’opportunità che si apre
ora al presidente George W. Bu-
sh di nominare un sostituto dal-
le tendenze più conservatrici.
Come sottolinea Adam Na-
gourney sul New York Times,
«i deputati repubblicani al con-
gresso e alcuni uomini vicini al-
la Casa Bianca vorrebbero sfrut-
tare questo vuoto di potere per
nominare un giudice come An-
tonin Scalia e Clarence Tho-
mas» e rendere la Corte supre-
ma meno liberale.

Il Miami Herald descrive
una «carriera illustre»: «Sandra
Day O’Connor fu nominata dal
presidente Ronald Reagan nel
1981, che in questo modo mise
fine a 191 anni di predominio
maschile nel tribunale. In mol-
te occasioni il suo voto è stato de-
terminante per stabilire la mag-
gioranza». O’Connor infatti non
ha mai dato prova di essere at-

taccata a particolari ideologie po-
litiche e non è mai stata un «giu-
dice militante». «La decisione di
lasciare la Corte è stata una sor-
presa per tutti e per rimpiaz-
zarla si scatenerà una battaglia
in congresso», scrive il Chicago
Tribune. Il Seattle Post-Intel-
ligencer, nell’editoriale dal ti-
tolo “Un buco al centro”, spiega
che all’interno della Corte su-
prema O’Connor occupava la
posizione più equilibrata ri-
spetto agli altri otto giudici, tut-
ti più schierati su posizioni li-
berali o conservatrici.

Secondo il senatore demo-
cratico Edward M. Kennedy –
che interviene sul Washington
Post – il presidente Bush do-
vrebbe evitare di scegliere un
sostituto dichiaratamente di de-
stra e preferire «un candidato
che non aggravi le spaccature po-
litiche nel paese». Della stessa
opinione il britannico Guardian
che sottolinea «l’urgente bisogno
di mantenere l’equilibrio nella
Corte». Il Daily Telegraph in-
vece sostiene che il presidente
Bush abbia tutti il diritto di no-
minare un «vero conservatore»,
ma non di «quelli che trasfor-
merebbero gli Usa in uno stato
cristiano-evangelico».

Iconcerti Live 8 che il 2 luglio si sono svolti in dieci
città del mondo per chiedere ai governi delle nazio-

ni del G8 di cancellare il debito dei paesi in via di svi-
luppo non lasciano indifferenti la stampa internazio-
nale. Secondo il quotidiano spagnolo El Mundo «i lea-
der dei paesi del G8 dovranno fare i conti con la straor-
dinaria mobilitazione di solidarietà a cui hanno assistito.
Milioni di persone hanno voluto far capire che l’aids e
la povertà che affliggono il continente africano non so-
no problemi da relegare in secondo piano».

«Lo spettacolo è stato indubbiamente simbolico e
commovente», ammette il giornale belga De Staan-
dard. «Ma le dichiarazioni rilasciate da alcuni cantan-
ti erano a dir poco semplicistiche. L’Occidente da solo
non può risolvere i problemi dell’Africa e, in ogni caso,
si tratta di questioni che possono essere affrontate so-
lo sul lungo periodo».

In Germania la Süddeutsche Zeitung apprezza lo
sforzo fatto dagli organizzatori e dai gruppi che hanno
partecipato all’evento, ma avverte: «I concerti hanno sol-

levato delle aspettative difficili da soddisfare. In questo
modo si rischia di placare le coscienze delle persone che
dedicano una giornata alla beneficenza, piuttosto che
aiutare in modo concreto gli africani». Più critico in-
vece il commento della Berliner Zeitung, che s’inter-
roga sul valore di quest’atto di solidarietà: «È facile di-
mostrare di essere vicini ai più poveri accendendo il te-
levisore seduti sul divano o cliccando con il mouse. Ed
è ancora più semplice chiedere ai paesi del G8 di can-
cellare il debito quando non bisogna pagare di tasca pro-
pria». Non la pensa così l’Independent on Sunday, che
scrive: «A dispetto dei più cinici, queste dimostrazioni
di massa mettono sotto pressione i politici che non vo-
gliono agire e creano lo spazio necessario per i capi di
stato che invece aspirano a cambiare la situazione». En-
tusiasta il commento dell’editoriale dell’Observer: «Li-
ve 8 è stato l’apice di uno sforzo straordinario. Gli or-
ganizzatori, i musicisti e le persone che hanno riem-
pito parchi e piazze di tutto il mondo hanno dimostra-
to la loro volontà di combattere la povertà e di assicu-

rare all’umanità un futuro migliore. Ora l’importante
è non allentare la pressione : sarebbe una vittoria im-
portante se il concerto avesse più effetto a livello poli-
tico che ssu quello delle vendite di dischi». Il tabloid
Sunday Mirror apprezza lo sforzo fatto da Bob Geldof
e parla di uno spettacolo ben riuscito, ma è scettico sui
risultati che si possono raggiungere con un evento del
genere: «Nonostante la folla, le star che hanno cantato
contro la povertà e lo sforzo dei politici, gli unici che
possono risolvere i problemi dell’Africa sono gli afri-
cani». Il quotidiano tedesco Frankfurter Allgemeine
Zeitung crede che non si debba incolpare l’Occidente
di tutti i mali dell’Africa: «Spesso i leader africani pun-
tano il dito contro il colonialismo, ma in questo modo
cercano di non affrontare i problemi interni al conti-
nente». Infine se il quotidiano britannico Daily Tele-
graph sottolinea la necessità di aprire i mercati euro-
pei e statunitensi all’Africa, l’Independent sostiene che
ora «bisogna trasformare il potere delle persone in azio-
ne politica».

La Corte suprema
perde l’equilibrio

STATI UNITI Il successo ottenuto dal Live 8
deve trasformarsi in azione politica

«L’Italia sapeva», titolava il 30 giu-
gno il Washington Post. Ci-

tando tre ex agenti della Cia e un quar-
to che avrebbe riesaminato l’operazione
in seguito, il quotidiano di Washington
ha spiegato che «prima di far entrare in
azione una squadra paramilitare della
Cia entrasse in azione con il compito di
sequestrare il religioso islamico radica-
le Abu Omar, il responsabile della Cia a
Roma ha riferito alla sua controparte in
Italia e chiesto l’approvazione ». Se co-
sì fosse, sarebbe priva di fondamento
l’accusa secondo cui la Cia avrebbe ra-
pito l’imam egiziano senza avvertire i
servizi italiani. Il quotidiano precisa che
solo «un ristretto numero di persone»

fu informato, e che «non è
chiaro a che livello l’opera-
zione fosse nota tra gli uomi-
ni dell’intelligence italiana né
se ne fosse a conoscenza il
premier Silvio Berlusconi».
Di segno opposto il titolo del
New York Times del primo
luglio: «L’Italia nega ogni
coinvolgimento». «Il mini-
stro per i rapporti con il parlamento
Carlo Giovanardi, riferendo sul caso da-
vanti alle camere, ha detto che né il go-
verno né i servizi segreti italiani erano
al corrente dell’operazione», racconta il
corrispondente Ian Fisher, mentre su
tutti i quotidiani statunitensi rimbalza

la notizia della convocazione a
palazzo Chigi dell’ambascia-
tore Mel Sembler. Notizia che
più di ogni altra ha richiama-
to l’attenzione della stampa
europea, che – da Le Monde
all’Economist – segue con
sempre maggiore interesse
quella che El Mundo definisce
«una nuova crisi diplomatica

tra Roma e Washington». È del 3 luglio
invece l’inchiesta con cui il Chicago
Tribune ha fatto luce sul passato di Abu
Omar, rivelando che era «il più produt-
tivo informatore della Cia e dei servizi
segreti albanesi», in particolare per
quanto riguarda l’attività del gruppo in-

tegralista egiziano Jamaa Islamiya. Il
quotidiano cita le testimonianze di al-
cuni responsabili dei servizi albanesi e
del fratello di Abu Omar, Mohammed,
secondo cui il governo del Cairo avreb-
be incarcerato e torturato l’imam dopo
il suo rifiuto di «lavorare come infiltra-
to dei servizi egiziani». Il Washington
Post si domanda, in un editoriale ap-
parso il 3 luglio, se le cosiddette «con-
segne straordinarie» non comportino un
prezzo troppo alto da pagare in termini
di diplomazia internazionale: «Il caso
italiano è solo un esempio di quanto l’u-
tilizzo di procedure illegali da parte del-
la Cia abbia danneggiato gli interessi
americani».

Il Chicago Tribune rivela il passato di Abu Omar

La guerra delle fesserie Schwarzy ambientalista

L’ITALIA VISTA DAGLI ALTRI

«Se non accettiamo le loro richieste Bob Geldof canterà ancora».
TURNER, THE IRISH TIMES, IRLANDA

L A  V I G N E T T A

T R A S P O R T I

Autostrada asiatica
da Tokyo a Istanbul
Ieri è entrato in vigore un ac-
cordo tra 32 paesi asiatici per
realizzare un progetto che col-
legherà 141mila chilometri di
strade creando un’unica rete
da Tokyo a Istanbul. Secondo
il ministero dei trasporti sud-
coreano «l’autostrada interna-
zionale è una pietra miliare
nella cooperazione regionale
che aiuterà lo sviluppo del tu-
rismo e del commercio tra i
vari paesi». Entro il 2010 nelle
55 strade coinvolte nel proget-
to compariranno i cartelli con
la scritta «Asian highway».

S O C I E T À

Un brevetto per
lo yoga made in India
L’India vuole avere la sua par-
te nel business dello yoga,
che negli ultimi anni ha ali-
mentato un considerevole gi-
ro d’affari negli Stati Uniti. In
America lo yoga viene pratica-
to da venti milioni di persone.
Ora l’India vuole brevettare le
posizioni fondamentali e chie-
de alla Wto di essere tutelata.

N U C L E A R E

È presto per pensare
ai rifiuti radioattivi
Il governo francese si conce-
derà ancora dieci anni di tem-
po per trovare una soluzione
definitiva per le scorie nucleari
prodotte dalle centrali. Una
legge del 1991 fissava un pe-
riodo di quindici anni per ap-
profondire le ricerche su que-
sto tipo di rifiuti. Ma i ministri
responsabili, quello dell’indu-
stria e della ricerca, hanno di-
chiarato che non è il momen-
to di prendere una decisione
perché occorrono dieci anni di
ricerche supplementari.

P O L I T I C A

La battaglia africana
per i seggi dell’Onu
La riforma delle Nazioni Unite
e il ruolo che dovrà avere
l’Africa nel consiglio di sicu-
rezza saranno i temi al centro
del vertice dei capi di stato
africani che si è aperto in
Libia. Almeno sette paesi afri-
cani si sono candidati per ave-
re un seggio, ma nella miglio-
re delle ipotesi i posti per il
continente nero saranno due.

Il giudice della Corte suprema Sandra Day

O’Connor ha lasciato l’incarico per motivi

familiari. La stampa statunitense e britan-

nica si chiede chi prenderà il suo posto.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

La guerra dei mondi, l’ultimo film di
Steven Spielberg tratto dal romanzo

di H. G. Wells, ha già fatto scorrere fiu-
mi di inchiostro. Generalmente entu-
siaste, le recensioni della stampa statu-
nitense danno ragione al pubblico che
si è riversato nelle sale assicurando in-
cassi da capogiro nei primi giorni di di-
stribuzione. Il tabloid New York Post
cita alcune cifre: «Nei primi cinque gior-
ni il film ha incassato 101,7 milioni di
dollari, superando i 72,9 milioni di Bat-
man Begins. E nella sola giornata di sa-
bato 2 luglio La guerra dei mondi ha in-
cassato 22,7 milioni di dollari: il risul-
tato migliore mai ottenuto sia da Tom
Cruise sia dalla Paramount che ha pro-
dotto il film insieme alla Dream Works».
Ma secondo Peter Preston, del quoti-
diano britannico Guardian, l’ultima
opera di Spielberg non è altro che un
«mucchio di fesserie». E se piace tanto
agli americani, la ragione è una sola: «Si
tratta del primo dei prodotti scadenti na-
ti dalle macerie dell’11 settembre, una
pericolosa fusione tra l’ossessione del
terrorismo, alimentata dalla scuola di
Tom Clancy, e il vecchio timore dell’in-
vasione da parte degli alieni cattivi. For-
se noi non possiamo capire questo film

perché l’11 settembre ha colpito gli Sta-
ti Uniti, non la Gran Bretagna. Ma è an-
che possibile che ci sia una linea divi-
soria, profonda come l’Oceano Atlanti-
co, un diverso intreccio di cultura, per-
cezioni e presupposizioni che rende
sempre meno verosimile l’ipotesi di
un’azione comune sul piano della poli-
tica internazionale».

«La California svolge da tempo un
ruolo di punta nella lotta per la

tutela dell’ambiente». A dichiararlo, sul-
le pagine del quotidiano britannico In-
dependent, è il governatore della Ca-
lifornia Arnold Schwarzenegger.

«Per questo motivo – prosegue l’ex-
Terminator – dopo la mia vittoria elet-
torale mi sono impegnato a portare

avanti questa linea politica. Negli ultimi
diciotto mesi abbiamo creato la Com-
missione per la tutela della Sierra Ne-
vada, abbiamo avviato il progetto Auto-
strada dell’Idrogeno – per promuovere
l’uso di veicoli a idrogeno – e abbiamo
sponsorizzato la prima legge per la Pro-
tezione dell’oceano degli Stati Uniti.
Inoltre, tutti i nuovi edifici ammini-
strativi dello stato della California d’ora
in poi saranno costruiti secondo criteri
eco-compatibili». In occasione della
Giornata mondiale per l’ambiente del-
l’Onu, che si è svolta a San Francisco lo
scorso 5 giugno, Schwarzenegger ha
annunciato uno dei suoi obiettivi più
ambiziosi: riuscire a ridurre drastica-
mente l’emissione di gas a effetto serra
nel corso dei prossimi decenni. «Il ri-
scaldamento globale – osserva il gover-
natore – minaccia le risorse idriche, la
salute pubblica, l’agricoltura, le coste e
le foreste». Per questo motivo l’ex atto-
re invita sia i cittadini californiani sia i
cittadini e i governi di tutto il mondo a
impegnarsi nella difesa dell’ambiente,
anche perché «nulla è più falso del pre-
giudizio secondo cui occorre scegliere
tra la tutela dell’ambiente e gli interes-
si dell’economia».

Secondo uno studio pubblicato sul
quotidiano Clarín, in Argentina il 2,5 per
cento dei cellulari del paese è in mano a
ragazzini minori di tredici anni. La tendenza
è cominciata quando i genitori hanno visto
nel cellulare uno strumento di controllo.


